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La Cassa di Risparmio di.Trieste opera dal 1842, 
quindi quest’anno celebra il 150.mo anno di vita. 
Attualmente ha una rete di 50 stabilimenti distribuiti 
in Friuli-Venezia Giulia, nel Veneto, a Milano e, 
ultimamente, anche nella repubblica di Slovenia, con 
un Ufficio di rappresentanza a Capodistria. La Crt 
inoltre gode di piena operatività a livello nazionale e 
internazionale, può raggiungere qualsiasi punto del 
territorio della nostra penisola e conta 51 corrispon- 
denti in 24 Paesi. 

Continuando il discorso in cifre, la Cassa di Rispar- 
mio di Trieste ha 900 dipendenti, masse amministra- 
te di 3.000 miliardi ai quali si aggiungono 2.500 
miliardi di raccolta indiretta. 


- Nel corsodi quest'anno si avrà poi la trasformazione 


della Crt da Ente di diritto pubblico in S. P. A., con 
la separazione della Fondazione dall’Impresa banca- 
ria. 

Questo il presente: ma anche il futuro è ricco di 
aspettative. — 
Tra le principali linee strategiche della Banca cè 
l'apertura verso l’Est europeo, per fornire agli opera- 
tori economici nazionali un'adeguata assistenza e un 


appoggio per operazioni oltre confine. 

L’Ufficio di rappresentanza di Capodistria è un pri- 
mo passo in questa direzione. Punti di appoggio sono 
già presenti in Ungheria, Austria e Cecoslovacchia. 
Ma anche la ricerca è un importante campo d'azione 
della Crt. Non a caso la Banca, che già dal 1967 si 
avvale di speciali commissioni consultive esteme 
con oltre 250 esperti allo scopo di tenersi aggiornata 
sulla reale situazione economica € su vari settori 
produttivi, ha istituito ultimamente un nuovo gruppo 
che si occuperà specificatamente di “scienza e ricer- 
ca”. E l’obiettivo di tutto ciò sarà quello di capire le 
ricadute economiche e le necessità creditizie, che 
saranno indotte da questo nuovo e importante settore. 
La primariunione con gli esponenti del mondo scien- 
tifico e i ricercatori della neonata “Commissione 
tecnico-scientifica” porta la data del 7 maggio scor- 


‘ so. Sempre perrimanere in quest’ambito, va ricorda- 
q 


to che gli interventi della Regione AutonomaF.V.G. 
a favore delle iniziative di ricerca tecnologica e 
applicata risalgono alla L. R. 47/78 modificata dalla 
L.R.30/84. Dopo l’entrata in vigore di quest’ultima 
legge la Crt ha stipulato con l’Assoindustriali di 


Trieste una convenzione finalizzata alla concessione 
di linee di credito a medio termine destinate a 
prefinanziare, a condizioni agevolate, fino al 70 % 
dell’investimento preventivato. 

Analoga convenzione è stata successivamente stipu- 
lata con l’Assoindustriali di Pordenone. 

Va ricordata poi anche la L. R. 2/92 che si pone 
l’obiettivo di ridisciplinare organicamente la pro- 
grammazione della politica industriale e gli strumen- 
ti agevolativi regionali. 

Si tratta di una legge quadro che come tale non è 
‘ancora finanziata. La Crt comunque è già in contatto 
conEnti interessati a predisporre per tempo concrete 
possibilità d'intervento. 


Anche in assenza di specifici strumenti di’ 


finanziamento pubblico, la Cassa di Risparmio di 
Trieste è ugualmente presente nel settore con i suoi 
servizi nell’ambito del sistema dei pagamenti, nella 
gestione delle tesorerie aziendali, nei finanziamenti 
finalizzati allo smobilizzo dei crediti o alla copertura 
di particolari esigenze di cassa, fornendo alle imprese 
soprattutto alle medio-piccole, una consulenza alta- 
mente qualificata nel campo del credito agevolato. 


- 


_ _0cé‘F«*XI“I5sSSiù NS dla 


IL PICCOLO | Mercoledì 13 maggio 1992 | Merc 


In dieci anni di attività l’A- 
REA di Ricerca di Trieste 
ha raggiunto un ruolo e 


Un parco 


scientifico una dimensione che la 
ee rendono capace di incide- 

al Servizio re in modo non marginale 
"n o) sulla realtà della regione 
dell Industria in cui opera. Intorno al 
— analisi di su- Piccolo nucleo iniziale, 


con cui il Consorzio che 
gestisce il parco ha co- 
Minciato a operare, sono 
rapidamente cresciute le 
iniziative e gli insedia- 
menti: al 31 dicembre 
1991 si contavano, oltre al 
Consorzio, 13 tra società, 
enti e laboratori operanti 
in diversi settori di R&S o 
nella fornitura di servizi 
alla ricerca; nei primi me- 
si del 1992 sono state sot- 
toscrittè altre tre conven- 
zioni che preludono all’in- 
sediamento in AREA, nel 
giro dei prossimi mesi, 
dei laboratori di due im- 
prese regionali di medie 
dimensioni, attive in set- 
tori di ricerca avanzati e 
di un laboratorio della 
S.1.8.S.A. (Scuola Interna- 
zionale di Studi Superiori 
Avanzati). Di pari passo 
sono cresciute le dimen- 
sioni fisiche del parco 
scientifico che si estende 
ora su circa 55 dei 150 et- 
tari previsti, in parte nel 
comprensorio di ‘Padri- 
ciano, in parte in quello di 
Basovizza, e dispone di 
più di 35.000 mq di labora- 
tori e uffici. Alcune cifre, 
relative all'occupazione 
creata, possono meglio di 
ogni altra disquisizione, 
dare una misura precisa 
e immediata dello svilup- 
po dell’AREA in questo 
decennio: - nel dicembre 
1982 le persone operanti 
a tempo pieno in AREA 
erano 14, tutte dipendenti 
del Consorzio che gesti- 
sce il parco scientifico; 
nel dicembre 1991 erano 
509, distribuite in 14 cen- 
tri, laboratori e società, 


perfici con tecni- 
che Esca e Auger 
— crescita di nuo- 
vi materiali per 
elettronica’ veloce 
e. optoelettronica 
mediante Mbe 

— valutazioni cli- 
niche, tecniche ed 
economiche di 
Strumentazione 
biomedica. . Rac- 
colta e diffusione 
di informazioni 
Sulle tecnologie’ 
biomediche 

— analisi e certifi- 
cazione di polisac- 
caridi per l’indu- 
stria farmaceutica 
e alimentare 

— consulenza per 
biodiagnostici 
‘progettazione 
di forme farma- 
ceutiche avanzate 
— degradazione e 
riutilizzo di bio- 
masse 

— progettazione e 
realizzazione di 
sensori elettro-ot- 
tici e sistemi avan- 
zati (visione inten- 
Sificata, 3/D, ac- 
quisizione' non 
convenzionale di 
immagini) 

— applicazioni di 
rivelatori a raggi X 
per diagnostica 
medica 


— sistemi di ge-| cui nei primi mesi del 

stione ammini- | 1992 sono già venuti ad 
5 i aggiungersi tre nuovi la- 
i E 

SED RL boratori; a questi 509 po- 


sti lavoro a tempo pieno 
Vanno ad affiancarsi le di- 
Verse esperienze profes- 
sionali di altre 115 perso- 
ne impegnate a tempo 
parziale, che testimonia- 
no i legami che le istitu- 
zioni presenti nell'AREA 
hanno saputo sviluppare 
con entità scientifiche e 
produttive locali, regiona- 
li e nazionali. 

L'AREA DI RICERCA DIE- 
CI ANNI DOPO. Élementi 
fondamentali nel determi- 
nare fin qui il successo 
dell'iniziativa sono stati: - 
L'eccellenza dei pro- 
grammi e dei ricercatori, 


— ideazione, for- 
mulazione ed ese- 
cuzione di pro- 
grammi Cee, Eu- 
reka, piani nazio- 
nali di ricerca 

Tutti i laboratori 
insediati nell’Area 
di ricerca sono au- 
torizzati a svolge- 
re ricerche per 
conto terzi a con- 
dizioni agevolate 
(legge 46/82, art. 
4). 


L'«Area» dieci anni 


Intorno al piccolo nucleo iniziale sono cresciute le iniziative 


A131 dicembre 1991 si contavano, 
tra società, enti e laboratori oper 


oltre al Consorzio, tredici 
‘anti in diversi settori 


di R&S o nella fornitura di servizi alla ricerca; nei primi mesi 


del ’92 sono state sottoscritte altre 
preludono all’insediamento in Area, 
dei laboratori di due imprese region 
attive in settori di ricerche avanzate 


= 


tre convenzioni che 

nel giro dei prossimi mesi, 
ali di medie dimensioni, 

e diunlaboratorio Sissa. 
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Area di ricerca: ubicazione dei Centri, Società, Laboratori. 


su cui il consorzio ha 
sempre puntato nel sele- 
zionare gli insediamenti e 
nel sostenere le attività: 
Significativo appare in 
Questo senso il forte im- 
pegno con cui sono stati 
voluti e sostenuti i due più 
grandi progetti, il Labora- 
torio di Luce di Sincroto- 
ne «Elettra» e l'Internatio- 
nal Centre for Genetic En- 
gineering and Biotechno- 
logy (I.C.G.E.B.), entram- 
bi destinati, fin dalla pro- 
gettazione, a divenire 
centri di riferimento inter- 
nazionale, per competen- 
ze e capacità, oltre che 
strumenti. di diffusione 
delle conoscenze di por- 
tata sopra nazionale; ma 
le stesse aspettative, raf- 
forzate dal progressivo 
realizzarsi di quelle alla 
base dei due primi pro- 
getti, alimentano l’inse- 
diamento in AREA dell’In- 
ternational. Institute for 
Chemistry, nato anch'es- 
so sotto l’egida dell’U.- 
N..D.O., del. laboratorio 
I.N.F.N. e del laboratorio 
nazionale del’ Consorzio 


Interuniversitario per le 
Biotecnologie, attivato 


nel corso del 1993; l'inter- ‘ 


nazionalizzazione, ele- 
mento che per il Consor- 
zio appariva imprescindi- 
bile nei primi anni ’80, es- 
senzialmente per la posi- 
zione geografica e la tra- 
dizionale vocazione mer- 
cantile di Trieste: all’ini- 
zio degli anni ‘90, in con- 
siderazione dei cambia- 
menti politici e dei nuovi 
equilibri all’Est europeo, 
che hanno contribuito ad 
avvicinare sempre più il 
mondo in cui viviamo al 
modello di «villaggio glo- 
bale» di McLuhan, è dive- 
Nuta strategia obbligata e 
Vincente per chi aveva già 
puntato in quella direzio- 
ne. La presenza di attività 
di ricerca ad alto contenu- 
fo tecnologico, scelta 
Strategica rivelatasi vin- 
cente nel contribuire al 
dinamismo complessivo 
del sistema e all’avvicina- 
mento al mondo impren- 


ditoriale: gli esempi più - 


significativi sono quelli 
del laboratorio T.A.S.C., 


dellaboratorio G.A.R.S.0. 
e del Laboratorio Biopoli- 
meri Tecnologici, impe- 
gnati in attività di notevo- 
le impatto industriale co- 
me testimoniano, nel pri- 
mo caso, le attività di ri- 
cerca condotte in collabo- 
razione con Pirelli e Rho- 
ne-Poulenc, nel secondo 
il diretto coinvolgimento 
delle Officine Galileo e 
hel terzo i legami oramai 
continuativi con numero- 
se industrie chimiche e 
farmaceutiche. Le ricer- 
che condotte dal T.A.S.C. 
hanno già avuto ricadute 
significative per il conte- 
nimento dell’inquinamen- 
to atmosferico, attraverso 
l'impiego . di opportune 
reazioni catalitiche, e per 
la sicurezza e il controllo 
di qualità, attraverso stu- 
di dei problemi di adesio- 
ne dei pneumatici ‘e di si- 
stemi di caratterizzazione 
in linea dei prodotti; 
C.A.R.S.O., per parte sua, 
sta portando a termine la 
progettazione di un siste- 
ma C.C.D. (Charged Cou- 
Pled Devices) per l’acqui- 


dopo 


sizione, elaborazione e 
visualizzazione in tempo 
reale di immagini stereo- 
scopiche a colori; per 
quanto riguarda L.B.T., 
l'associazione POLY- 
biòs, che lo gestisce, sta 
portando avanti una serie 
di ricerche finalizzate al- 
l'utilizzo applicativo di 
biopolimeri di origine na- 
turale ha il suo attivo una 
serie di collaborazioni su 
questi temi con industrie 
che vanno da Montedison 
‘a ENICHEM, a Chimica 
del Friuli, a Fidia, oltre al- 
la partecipazione a pro- 
grammi di ricerca nazio- 
nali (Piani Nazionali di Ri- 
cerca per le Biotecnolo- 
gie avanzate, per la Chi- 
Mica per la Qualità della 
Vita e sui Materiali Inno- 
vativi Avanzati nell'Area 
dei Materiali Biocompati- 
bili, promossi dal 
M.U.R.S.T., oltre al Pro- 
getto Finalizzato Chimica 
Fine Il del C.N.R.) e comu- 
nitari (Programmi. Inte- 
grati Mediterranei), rea- 
lizzando appieno quel 
collegamento tra ricerca 
@ impresa che l’AREA mi- 
ra ad ampliare costante- 
mente. La qualità del la- 
voro condotto. attualmen- 
te in AREA è testimoniata 
anche dal numero di pub- 
‘blicazioni che nel 1991 
sono state 17 su riviste 
scientifiche nazionali e 
ben 115 su riviste scienti- 
fiche internazionali, cui si 
affiancano due domande 
di brevetto. 
RAPPORTI CON ALTRI 
ENTI DI RICERCA NAZIO- 
NALI. 
In quanto istituzione che 
Vuole porsi a ponte tra 
Università e industria, 
l'AREA - intrattiene rap- 
porti continui e costanti 
con gli Atenei regionali e 
con gli altri enti che, sul 
territorio nazionale, ope- 
rano in maniera continua- 
tiva nei settori più avan- 
zati della ricerca. Per 
quanto riguarda le Uni- 
versità, va ricordato che il 
Consorzio che gestisce 
VAREA di Ricerca ha tra i 
‘propri membri le due Uni- 
Versità regionali, che 


. Compaiono tra i soci di di- 


ritto: oltre a svolgere un 
ruolo di indirizzo în quali- 


* tà di soci, entrambe sono 


ampiamente rappresen- 
tate in AREA da propri do- 
centi coinvolti in rapporti 
di collaborazione attiva in 
Molte delle attività di ri- 
cerca in corso di svolgi- 
mento, quando non pro- 
Motori in proprio di inizia- 
tive di ricerca collocate in 
AREA. 
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‘INTEGRAZIONE RICERCA-PRODUZIONE 


) Consorzio, trait d'union 


Va citato in particolar modo il Cres, che ha sede legale in Area 


| Oltre a promuovere e so- 
Stenere attività di ricerca, 


il Consorzio ha fin qui 


‘ operato nell'intento di fa- 


Vorire il trasferimento di 
tecnologie, ospitando e 
collaborando con struttu- 
re e istituzioni che fosse- 
ro attive nel settore dei 
servizi, ritenuto trait d'u- 
nion indispensabile al 
successo di quella pro- 
gressiva integrazione tra 


| ricerca e produzione che 


Statuariamente persegue: 
va citato in particolare il 


| Centro Regionale Servizi 


per la Piccola e Media Im- 
presa, la cui sede legale è 
in Area, che opera a favo- 
re di una fascia di utenza 
particolarmente significa- 
tiva in Regione, ma di 
grande rilevanza econo- 
mica anche a livello na- 
zionale. Il C.Re.S. da anni 
si è fatto promotore di una 
serie. di. iniziative . nel 
campo della qualità e del-. 
la certificazione, nell'in- 
tento di offrire alle P.M.I. 
un servizio e un indirizza- 
mento strategicamente 
Significativo per i prossi- 
mi'anni. 

EÈ' interessante ricorda- 
re, inoltre, che durante il 
1991 il Consorzio ha atti- 
vato le procedure neces- 
sarie per l'inserimento 
dei laboratori e. centri 
operanti all'interno del 
parco scientifico nell'albo 
dei laboratori ammessi a 
svolgere ricerche per 
conto terzi a condizioni 
agevolate, sulla base di 
quanto disposto dalla leg- 
ge 46/82, anche in consi- 
derazione che tale rico- 
noscimento rende acces- 
sibili ulteriori analoghi fi- 
nanziamenti regionali a 
sostegno delle attività di 
ricerca applicata svolte a 
favore di piccole e medie 
imprese della. Regione, 
secondo quanto stabilito 
dalla L.R. 30/84. In en- 
trambi i casi si tratta di 
un'occasione . estrema- 


mente favorevole per po- 
tenziare i propri legami 
con l'industria, direzione 
in cui tutti insieme, con 
maggiore o minore deter- 
minazione e continuità, 
anche in rapporto alle ri- 
sorse umane disponibili, 
si sono già mossi e inten- 
dono ulteriormente muo- 
versi il Consorzio e le isti- 
tuzioni che entro il parco 
scientifico operano. 

Un Decreto Ministeria- 
le del 1 febbraio 1992 ha 
inserito nell'albo dei la- 
boratori riconosciuti l'A- 
rea di Ricerca di Trieste, 
con un. provvedimento 
«collettivo» significativo 
tanto per il Consorzio che 
per le società, i centri ed i 
laboratori dell'Area: 
prendendo atto della tipo- 


RICERCA APPLICATA 
«Eidon», una piccola 
impresa di Udine... 


logia dell’ente e dei com- 
piti e finalità che gli sono 
propri, attribuisce infatti 
un riconoscimento di me- 
rito a laboratori estrema- 
mente. eterogenei per 
specializzazione e attività 
condotte che, per il solo 
fatto di operare all'intero 
del parco scientifico, sul- 
la base di accordi stabi 
con il Consorzio e di moti- 
vazioni dallo stesso rite- 
nute congruenti con i pro- 
pri fini, vengono assimila- 
ti all'ente nel riconosci 
mento di un ruolo poten- 
zialmente molto significa- 
tivo nel trasferimento tec- 
nologico alla piccola e 
media industria naziona- 
le. 

La promozione di un 
più stretto raccordo con il 


tessuto «imprenditoriale 
non è, e non vuole esse- 
re, l’unico modo in cui il 
Consorzio intende influire 
sulla realtà socioecono- 
mica locale: oltre a soste- 
nere iniziative di servizio 
gestite da entità costitui 
tesi a tale scopo, si è fatto 
promotore in proprio di 
servizi, come la formazio- 
ne e la fornitura di risorse 
di calcolo e comunicazio- 
ne che, pur strettamente 
connessi con l’attività di 
ricerca, hanno potenziali- 
tà che vanno oltre tale 
‘ambito. 

L'attenzione riservata 
al capitale umano è già 
evidente dai dati relativi 
agli occupati in Area, ma 
va sottolineato che, oltre 
ad aver creato occasioni 


ALLA BRITISH SCHOOL 
Eaquals: le lingue 
per la Grande Europa 


di occupazioni, l'Area non 
ha finora mai trascurato 
la formazione, ritenendo 
questo un servizio stretta- 
mente connesso con i fini 
e l'ambito di operatività 


' del parco scientifico, ca- 


pace di contribuire fatti- 
vamente al progresso so- 
cioculturale locale: lo te- 
stimoniano le 64 borse di 
formazione attivate dal 
1986 a tutto il 1991, in set- 
tori che vanno dalla fisica 
alle biotecnologie, all'e- 
cologia, all'informatica; 
all’ottica spaziale; signifi- 
cativa per un bilancio del- 
l'intervento è la conside- 
razione che le borse stes- 
se hanno influito notevol- 
mente in questi anni sulla 
preparazione complessi- 
va delle persone che ne 


Eidon, piccola impresa di Udine nata nel 1979, ha 
al suo attivo un'attività estremamente significati- 
va nel settore dell'automazione: oggetto dell’atti- 
vità è, in pratica, la conduzione di ricerca applica- 
ta, la gestione della tecnologia conseguentemen- 
te acquisita, il system engineering. La richiesta 
sempre più insistente da parte del mercato di pro- 
dotti finiti ha condotto Eidon alla formulazione di 
un accordo di collaborazione con Elektron, socie- 
.. tà specializzata nella produzione per conto terzi, 
il cui portfolio cliente comprende aziende come 
Telettra e Siemens: il risultato è un potenziamen- 
to reciproco: delle due aziende, per molti aspetti 
complementari, che insieme hanno fatturato nel 
1991 circa 45 miliardi di lire, assommando 250 ad- 
detti in produzione e 50 in ricerca. 

L'esperienza accumulata in un settore in forte e 
costante evoluzione e la vocazione «istituziona- 
le» per la ricerca applicata hanno indotto la socie- 
tà a cercare costantemente possibili ampliamenti 
alle proprie attività, con un progressivo avvicina- 
mento alle Università regionali prima e all'Area di 
ricerca poi: per quanto riguarda l'Area, il suo 
compito di ponte tra mondo della ricerca e mondo 
produttivo, la qualificazione e vitalità scientifiche 
dell'ambiente, ne fanno un punto di riferimento 
naturale per un'azienda come Eidon, senza con- 
tare il recente avvio in Area dell'attività del Cen- 
. trocalcolo e reti che, di per sé, presenta potenzia- 
li preziose occasioni di collaborazione per Eidon. 


E’ operativa dal dicembre dello scorso anno l'Ea- 
quals: the European Association of Quality Language 
Services. L'associazione è sorta su iniziativa di alcu- 
ni membri dell’Aisli, Associazione Italiana delle 
Scuole di Lingua Inglese, sorta sia a tutela dello stu- 
dente-consumatore sia degli insegnanti di lingua, e 
si estende a tutte le lingue europee. L'Eaquals è la 
prima associazione sorta a promuovere l'insegna- 
mento di qualità delle lingue che abbia un carattere 
europeo e che si ispira alla «Grande Europa» più 
vasta della stessa Comunità economica europea: 
Membri effettivi sono scuole di lingua, ma membri 
associati includono ed includeranno associazioni 
d'insegnanti, editori ed organismi culturali governa- 
tivi ufficiali dei vari paesi, università e biblioteche. 

| settori d'intervento ed i programmi comprendo- 
no: 

- corsi di lingue 

- linguistica applicata 

- centri didattici pilota 

- metodologie applicate 

- addestramento degli insegnanti sia statali sia pri- 
vati 

- parificazione dei titoli di studio linguistici. 

Ma quello che è l'asso nella manica dell’Associa- 
zione è un sistema ferreo analitico, periodico di ispe- 
Zioni della validità e riconoscimento di centri Ea- 
quals, basati su collaudati anni di pratica e su una 
«Magna Charta» europea di tutela dello studente. 

E' stato inoltre istituito un incarico ufficiale: «an 
ombudsman» cioè un garante dei diritti del consu- 

matore. 
La sede Eaquals'a Trieste è presso la British 
School. 


I SISTEMI 


INFORMATIVI DI INSIEL. 
IL PUNTO D'APPOGGIO 
PER RISOLVERE 

I PROBLEMI DELLE 
PICCOLE E GRANDI 


‘PUBBLICHE 


AMMINISTRAZIONI. 


Oltre 1200 fra Comuni, Province, 
Regioni, USL, Comunità Montane, 
Aziende Municipalizzate ed altri 
Enti, hanno scelto INSIEL. Hanno 
scelto di razionalizzare e rendere 


più efficiente il proprio lavoro per 


fornire al cittadino servizi sempre 


migliori. 


Ma. tutto questo non basta ad 


INSIEL, nei cui laboratori vengo- 


no create soluzioni sempre più 
avanzate, grazie ad un organico 


hanno beneficiato, e che 
in percentuale molto ele- 
vata hanno trovato un'oc- 
cupazione strettamente 
correlata all'attività svol- 
ta durante il periodo di 
formazione sponsorizza- 
to dal Consorzio. 

Un ruolo significativo di 
supporto alla ricerca sta 
assumendo anche il Cen- 
tro Calcolo e Reti. Nel 
corso del 1991 il progetto 
per la realizzazione di 
una struttura informatica 
in Area è entrato infatti 
nella sua fase attuativa, 
che ha visto il completa- 
mento della parte edile 
ed impiantistica, la posa 
dell’infrastruttura di rete 
comprensoriale in fibre 
ottiche, l'installazione dei 
sistemi di calcolo e rete, e 
relativo software, ed il 
progressivo allacciamen- 
to degli utilizzatori alla 
rete comprensoriale: co- 
me conseguenza, il Con- 
sorzio può oggi offrire, ai 
centri, laboratori e socie- 
tà che operano in Area, 
l’utilizzo di due sistemi di 
calcolo, un potente main- 
frame della famiglia Vax 
in ambiente Vms, ed un 
veloce Risc della Bull in 
ambiente Unix, dotati en- 
trambi del software più 
utilizzato dall’utenza 
scientifica; va inoltre ag- 
giunto l'utilizzo oggi pos- 
sibile di una rete com- 
prensoriale capace di col 
legamenti ad altissima 
velocità (10-100 Mbit/se- 
condo), con piena visibili 
tà dei protocolli Decnet e 
Tcp/Ip verso le altre Istiti 
tuzioni scientifiche triesti 

- ne, l’accesso alla rete na- 
zionale della ricerca Garr 
e alle corrispondenti reti 
internazionali, assicurato 
per ora da collegamenti a 
media velocità (64/Kbit/- 
secondo), in procinto di 
essere trasformato in col- 
legamento ad alta veloci- 
tà (2Mbit/secondo). 


altamente specializzato. 

La prossima volta che pensate di 
aver bisogno di aiuto, pensate a 
un punto d'appoggio che Vi sol- 
leverà da ‘un mondo di problemi. 
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La Camera di commercio 
di Udine, attraverso la 
sua azienda speciale 
CEFCE, è titolare dell’uni- 
co EIC-EURO INFO CEN- 
TER (EUROSPORTELLO) 
ufficiale della regione 
Friuli-Venezia Giulia. La 
rete europea degli Euro- 
sportelli conta 211 «Euro- 
Info-Center» così distri- 
buiti: Italia 29, Francia 34, 
Germania 35, Spagna 27, 
Regno Unito 28, Grecia 
13, Belgio 14, ‘Portogallo 
12, Danimarca 8, Olanda 
8, Irlanda 6, Lussemburgo 
2. L'Eurosportello è colle- 
gato con le seguenti ban- 
che-dati-CEE. 

CELEX: ricerca infor- 
matizzata della normati- 
va comunitaria. Dai rego- 
lamenti alle direttive, dai 
lavori preparatori ai prov- 
Vedimenti nazionali di 
adozione, dai trattati alla 
giurisprudenza, tutta l’at- 
tività legislativa della 
Commissione ‘aggiornata 
in tempi reali, nelle 8 lin- 
gue ufficiali. 

SCAD: bibliografia di 
tutte le materie. 

CEE: principali atti e 
Pubblicazioni ufficiali del- 


Il Centro Ricerche per 
l'Innovazione . Tecnolo- 
gica (Cerit), fondato nel 
1979, fa parte del Grup- 
po Tessile Dalle Carbo- 
nare che, con i propri 
stabilimenti a ciclo com- 
Pleto, è leader nella pro- 
duzione di tessuti in se- 
ta, lana e cotone, 

L'attività del Cerit è la 

ricerca applicata e l’in- 
novazione tecnologica, 
con specifica competen- 
za nel settore tessile e 
meccanotessile, nella 
realizzazione di auto- 
matismi e automazioni, 
nel risparmio energeti- 
co. Svolge inoltre anche 
controlli nel campo del- 
l'acustica, corsi di for- 
mazione e ricerche bre- 
Vettuali in Banca Dati. 
Avvalendosi inoltre del- 
le sinergie derivanti dal- 
l'appartenenza al Grup- 
po Dalle Carbonare, è 
depositario di tutte le 
tecnologie ‘specifiche 
espresse dalle aziende 
del gruppo. 

La ricerca si sviluppa 
attraverso fasi di: inda- 
gine bibliografica e bre- 
Vettuale, studi di fattibili- 


LA CAMERA DI COMMERCIO DI UDINE (CONIL CEFCE) 


E' l'unico Euros 


Nella regione; la rete ne conta 21 1, in Italia ce 


le varie istituzioni, atti e 
proposte della Commis- 
sione, relazioni del Comi- 
fato Economico e Sociale, 
risoluzioni del Consiglio, 
articoli e prese di posizio- 
ne di sindacati e patrona- 
ti. 

TED: versione on-line 
del supplemento serie S 
della Gazzetta Ufficiale 
delle Comunità Europee. 
Informazioni dettagliate 
riguardanti le gare d'ap- 
palto indette in oltre 80 
Paesi. | documenti, com- 
prendenti la natura del 
contratto e il tipo di proce- 
dura, sono disponibili dal- 
la mattina della loro pub- 
blicazione, fornendo così 
all'utente un considere- 
vole vantaggio di tempo. 

PABLI: archivio conte- 
nente gli stati di avanza- 
mento dei progetti di svi- 
luppo comunitari suddivi- 
si per aree geografiche: 
Paesi in via di sviluppo, 
Paesi del Sud-Est Medi- 
terraneo, Asia e America 
Latina. 

INFO 92: contiene innu- 
merevoli. proposte. per il 
completamento del «Mer- 


cato Interno» in linea con 


tà, analisi costi/benefici, 
brevettazioni nazionali 
ed estensioni interna- 
zionali. 

Per ogni progetto di ri- 
Cerca viene effettuata 
un'indagine sui finan- 
ziamenti ottenibili in ba- 
se alle specifiche leggi 
nazionali, ° regionali e 
della Comunità Euro- 
pea. 

L'attività è specifica- 
mente mirata al suppor- 
to delle P.M.I. nel pro- 
cesso di innovazione 
tecnologica tramite l’of- 
ferta di servizi reali. 


STRATEGIE 
Il momento attuale trova 
il Cerit che, a fronte di 
Un momento particolare 
di crisi nel settore tessi- 
le e meccanotessile, sta 
cercando di allargare ed 
ottimizzare i contenuti 
dei servizi offerti al fine 
di rappresentare un 
Centro di servizi reali, 
culturalmente innovativi 
e propositivi per le im- 
prese, tale da costituire 
uno strumento strategi- 
co per l'innovazione 


IL PICCOLO 


Con l’Eurosportello l'Euro 


p 


Info Centre di Udine 


si prefigge l’obiettivo di 


informare sui programmi Cee 


[___—_"=1 


il Libro Bianco della Com- 
missione, include relazio- 
ni della legislazione co- 
munitaria adottata e in 
preparazione. Temi trat- 
tati sono: l'eliminazione 
delle barriere fisiche, tec- 
niche e fiscali. 

EABS: raccolta dei ri- 
sultati dei programmi di 
ricerca e sviluppo finan- 
ziati dalla CEE. 

SESAME: dati base dei 
programmi comunitari di 
ricerca e sviluppo gestiti 
dalla XII, Direzione gene- 
rale della CEE e della XVII 
Direzione generale della 
CEE. 

FENICE: finanziamenti 
Erogati a Nuove Iniziative 
della Comunità Europea. 


Sistema esperto che for- 


privato, permette di de- della CEE e degli organi- zarla. 
FA PARTE DEL GRUPPO DALLE CARBONARE . 
Cerit, la leadershi 


E attivo nella ricerca applicata e nell’inno 


nisce una prima assisten- 
za alle imprese nell’indi- 
viduazione degli stru- 
menti di intervento comu- 
Nitari e internazionali più 
appropriati: BEI (Banca 
Europea degli. Investi- 
menti), NIC (Nuovo Stru- 
mento Comunitario), CE- 
CA, FSE (Fondo Sociale 
Europeo), FERS (Fondo 
Europeo di Sviluppo Re- 
gionale), FEOGA nel set- 
tore trasformazione e 
commercializzazione dei 
prodotti agricoli, ecc. 
BC-NET: business Coo- 
peration Network, rete 
europea informatizzata 
che mette in contatto tra 
loro i consulenti d'impre- 
se del settore pubblico e 


L'attività è proprio mirata 


al supporto delle «Pmi» nel 


| processo di innovazione 


tecnologica, offrendo servizi 


[——————= 


permanente. 

Per le varie attività or- 
ganiche individuate, il 
piano biennale di attività 
prevede: 


RICERCHE 

APPLICATE ‘© 
La ricerca applicata è 
stata ed'‘è l'elemento 
trainante nel settore e 
nei processi del mecca- 
notessile per il quale 
possiede competenze 
appropriate di alto livel- 
lo professionale. 

Oggi la tendenza è di 
portarsi in settori alter- 
nativi quali la produzio- 
ne di macchine utensili 
e suoi derivati dove, si 
presume, queste com- 
petenze possano venire 
ampliate e sfruttate to- 
talmente. 


ACUSTICA 
In considerazione delle 
sempre più frequenti e 
precise leggi emesse 
nel settore a salvaguar- 
dia della salute degli ad- 
detti ai lavori, il Centro 
si sta ristrutturando nel- 
la seguente maniera: un 
Gruppo di addetti alla 
mappatura degli stabili- 
menti con relativi rilievi 
interni-esterni, dotati di 
strumentazione dell’ulti- 
ma generazione e con 
relazione finale da pre- 
sentare alle relative Usi. 
Un team di specialisti 
per la bonifica dei pro- 
blemi relativi alla rumo- 
rosità. e polverosità ri- 
scontrata dai rilievi ef- 


‘ fettuati. Un team di me- 
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terminare il tipo di coope- 
razione desiderato e di 
trovare i partner più adat- 
ti. Sistema distribuito su 
tutto il territorio europeo, 
il BC-NET offre la possibi- 
lità di confronto in tempo 
reale di offerte e doman- 
de di cooperazione di mi- 
gliaia di aziende. L'Euro- 
Sportello è inoltre colle- 
gato in rete secondo il 
progetto EUROKON, che 
permette di colloquiare in 
tempo reale; è possibile 
inoltre spedire e ricevere 
messaggi circolari. E uno 
Strumento di sicuro svi- 
luppo e di grande effica- 
cia, destinato a favorire la 
conclusione di rapporti di 
cooperazione —commer- 
ciale e industriale tra le 
piccole e medie imprese 
dei 12 Paesi membri. Inol- 
tre l’Eurosportello mette 
a disposizione delle im- 
prese tutta la raccolta del- 
la GUCE-Gazzetta Ufficia- 
le della Comunità Euro- 
pea anche mediante mi- 
crofishes e apposita stru- 
mentazione di lettura, 
Pervengono inoltre tutte 
le pubblicazioni ufficiali 


dicina preventiva del la- 
Voro e antinfortunistica. 
ECOLOGIA 
ED AMBIENTE 

In cosiderazione del fat- 
to che il settore sarà di 
notevole importanza ne- 
gli anni a vanire, il cen- 
tro Cerit istituisce un 
gruppo di lavoro costi- 
tuito da 2 persone che, 
Supportate da un effi- 
cientissimo laboratorio 
chimico, sarà in grado di 
eseguire tutti i tipi di 
analisi richieste dall’in- 
dustria e dalle strutture 
statali nel minor tempo 
tecnico possibile e pre- 
sentare soluzioni otti- 
mali a tutti i tipi di pro- 
blemi presentati. 


È RISPARMIO 
ENERGETICO ‘ 
| costi energetici nell’in- 
dustria rappresentano” 


con la materia prima ed 
il costo del personale, 
una delle voci più impor- 
tanti nella determinazio- 
ne dei costi del prodotto 
e, finora, non sono stati 
analizzati in modo ap- 
profondito in quanto ri- 
tenuti da tutti gli addetti 
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smi associati. Disponibile 
anche una piccola video- 
teca comunitaria. La bi- 
blioteca contiene inoltre 
Una vasta serie di annuari 
e repertori di tutto il mon- 
do. 

Con l’Eurosportello 
l'Euro Info Centre (EIC) di 
Udine si 
obiettivi. Il primo obiettivo 
è di fornire alle piccole e 
medie imprese tutte le in- 
formazioni ‘necessarie, 
sia generali che specifi 
che e la documentazione 
proveniente dalla Com- 
missione Europea di Bru- 
xelles. Il secondo obietti- 
vo è informare e assistere 
gli imprenditori nella par- 
tecipazione a determinati 
programmi europei e nel- 
la ricerca di altri partner 
in Europa. L’Euro Info 
Centre, infine, trasferisce 
le esperienze alla Com- 
missione Europea. E' 
Questa un'operazione di 
enorme importanza, per- 
ché mette il mondo politi 

co in condizione di valuta- 
re i possibili effetti di un'i- 
niziativa prima di realiz- 


tp del tessile 


vazione tecnologica degli automatismi 


un elemento sul. quale 
non si potevano ottene- 
re degli abbattimenti dei 
costi. Il Cerit ha istituto 
un team di 2 persone 
che, con il supporto del- 
l’Enea, sta operando in 
questo settore con l'o- 
biettivo di un abbatti- 
mento dei costi variabile 
tra il 10% edil 20%. 


ENGINEERING 
In considerazione della 
sempre più continua ri- 
chiesta di Know How 
Nelle ristrutturazioni de- 
gli impianti tessili dei 
Paesi emergenti, il Ce- 
rit, utilizzando le siner- 
gie delle aziende del 
Gruppo e con la consu- 


. lenza di un team specia- 


lizzato del settore, si po- 
ne come obiettivo (alla 
luce del successo avuto 
con l'avanprogetto mes- 
so a punto con la colla- 
borazione di esperti del- 
l'Acimit per l'Ente Tessi- 
le Sovietico) un inseri- 
mento nel settore consi- 
derandolo attinente alle 
proprie competenze e 
Capacità. 


prefigge due | 


\erCi 


—_— 


ortello ( 


ne sono 29 


E 


L’idee 
ness | 
| Triest 
| tativo 
| crisi c 
“Stata 
| dell’Ir 
| quest 
vento 
SCOpc 
| lizzaz 
econ( 
così [ 
fonda 
luppc 
hale: 
indus 
«cell 
econ 
zione 
ni da 
il Bic 
nel |, 
aspe 
mes: 
nuov 
tecn( 
| zate 
da u 
pacii 
si è f 
serv 
hop | 
mq), 
«Cap 
cess 
ziati 
zion 
impi 
labo 
di in 
le ir 
accc 
son 
tare 
199; 
24. 
avvi 
inse 
fra | 
dop 
vità 
azie 
a of 
te n 
regi 
P 
dell 
ta c 
tori 
cat 


L, 


0 1992, : 


nisiel 


| 
| 
| 


Mercoledì 13 maggio 1992 


IL PICCOLO 


IL BUSINESS INNOVATION CES 


Crisi cantieri: 


E un'iniziativa della Spi, f finanziaria dell’Iri 


rideo- | L'idea di istituire il «Busi- 
a bi-| 


noltre | 
imuari | 
mon- 


rtello 
IC) di 
due 


sitivo 
ole e 
le in- 


arie, 


ecifi- | 


ione 
Dom- 
Bru- 
ietti- 


tere | 


Ness Innovation Centre» a. 
Trieste è nata con un ten- 
tativo di rispondere alla 
crisi della cantieristica. E' 


“stata la Spi, la finanziaria 


dell’Iri, a promuovere 


| questo nuovotipo di inter- 


Vento che aveva come 
scopo principale la «ferti- 
lizzazione» di un tessuto 
economico in crisi. Si è 
così puntato su un settore 
fondamentale nello svi 
luppo industriale  nazio- 
nale: le piccole e medie 
industrie intese. come 
«cellule» di dinamismo 
economico e di innova- 
zione produttiva. A tre an- 
ni dal suo avvio operativo 
il Bic Trieste ha risposto 
nel modo migliore alle 
aspettative originarie. Ha 
messo a disposizione di 
nuove piccole industrie 
tecnologicamente avan: 
zate — nate da un'idea, 
da un brevetto, dalla ca- 
pacità professionale che 
si è fatta impresa — i suoi 
servizi, i suoi 40 works- 
hop (per un totale di 4.500 
mq), la sua possibilità di 
«capitali di rischio» ne- 
cessari ad avviare l’ini- 
ziativa, a fornire la forma- 
zione necessaria ai neo 
imprenditori e ai lòro col- 
laboratori. Nel 1989, anno 
di inizio operativo del Bic, 
le imprese selezionate e 
accolte nell’«incubatore» 
sono state 12, per diven- 
tare 19 nel 1990, 21 nel 
1991 e infine attualmente 
24. Alcune delle aziende 
avviate dal Bic si sono già 
inserite nel territorio (Si- 
fra Est e Micro M), e ora, 
dopo il terzo anno di atti- 
vità, numerose sono le 
aziende pronte a uscire e 
a operare autonomamen- 
te nel territorio cittadino e 
regionale. 

Proprio. il problema 
dello «start up», dell’usci- 
ta delle aziende sul terri- 
torio, ha innescato una 
catena di sinergie estre- 


mamente interessanti per 
il futuro economico di 
Trieste e della stessa 
area regionale. Innanzi- 
tutto si è creata una stret- 
ta collaborazione tra l’A- 
rea di Ricerca di Padricia- 
no, ormai diventata unve- 
ro e proprio «parco scien- 
tifico e tecnologico», di 
cui il Bic.rappresenta la 
naturale ricaduta produt- 
tiva di molte ricerche 
svolte. Dall'altra parte 
l’Ezit (Ente Zona Indu- 
striale Trieste) ha predi- 
sposto un'intera area a 
disposizione delle azien- 
de che si preparano a 
uscire dal Bic, e che in 
mancanza di queste solu- 
zioni avrebbero dovuto 
trasferirsi in altre parti 
d'Italia, vanificando in 
‘parte l’opera di fertilizza- 
zione avviata. 

L'insediamento di nuo- 
ve piccole industrie avan- 
zate (che operano nei set-, 
tori delle biotecnologie, 
dell'elettronica,  dell’in- 
formatica, dell’optoelet- 
tronica, dell’aerospaziale 
ecc.) necessita, però, di 
risorse finanziarie (il 
«venture capital») che 
possano sostenere in una 
prima fase l'affermarsi 
sul mercato. In questo 
senso sia la Regione Friu- 
li-Venezia Giulia, sia la fi- 
nanziaria regionale 
«Friulia», hanno colto 
l’importanza di questo 
modello per sviluppare 
l'imprenditoria regionale 
con particolare riguardo 
allo sviluppo dei paesi 
dell'Est. 

Si sta quindi sviluppan- 
do un sistema integrato 
che può dare la massima 
efficacia alle risorse di- 
sponibili per lo sviluppo 
di un nuovo tessuto indu- 
striale avanzato e fondato 
sull'innovazione, con una 
potenzialità regionale e 
di collegamento tra. il 
Nord-Est d’Italia e i Paesi 
dell'Europa Centrale. 


LA FUNZIONE EUROPEA 


Una società del Bic per esportare know how 


«Le prospettive europee 
del modello Bic». Il Bic 
Trieste è nato in momenti 
di rapida e traumatica tra- 
sformazione dell’econo- 
mia dei Paesi dell'Est. Si 
è subito posto come pun- 
to ‘di riferimento di una 
proposta di sviluppo eco- 
nomico che integrasse le 
esigenze delle nuove 
economie di mercato da 
una parte e dell'industria 
europea, e italiana in par- 
ticolare, che voleva anda- 
re a operare in settori de- 
licati e incerti. 

Il Bic, puntando sulla 
creazione di nuova im- 
prenditorialità e basando- 


si sul modello italiano 
delle piccole e medie im- 
prese (Pmi), è stato visto 
con grande interesse dai 
settori economici più at- 
tenti dei nuovi Paesi del- 
l'Est. Il Bic Trieste ha av- 
viato numerose iniziative 
in questo senso: la crea- 
zione di un Bic a Brno 
(Cecoslovacchia), utiliz- 
zando il Programma Pha- 


re della Cee, la formazio- . 


ne di dirigenti e quadri 
Bic della Comunità euro- 
pea in Cecoslovacchia e 
Ungheria, l'apertura di 
uno sportello presso la 
Gamera dell’Economia di 


DOPO TRE ANNI DI LAVORO 


La prima sfida è vinta 


Oggi il Bic Trieste è cresciuto e ha fatto nascere imprese 


Dopo tre anni di lavoro 
possiamo dire che la 
prima parte della sfida è 
stata vinta. Non molti, al- 
l'inizio, avrebbero 
scommesso sulla con- 
creta realizzabilità di un 
progetto che mirava a 
«fertilizzare» ‘un’area 
economicamente incrisi 
e sostanzialmente pove- 
ra di una piccola im- 
prenditorialità tesa ai 
settori avanzati. Oggi il 
Bic Trieste è cresciuto e 
ha fatto nascere molte 
giovani imprese riem- 
piendo tutti gli spazi che 
aveva a disposizione, 
creando nuovi posti di 
lavoro a costi contenuti 
e con pochissime risor- 
se pubbliche. 

| nostri imprenditori 
sono perlopiù giovani ri- 
cercatori che hanno vo- 


Fiume, la partecipazione 
a un importante consor- 
zio di imprese in Croazia, 
la realizzazione, con l’E- 
zit, di una zona industria- 
le a Pecs (in Ungheria). 
Le iniziative non si ferma- 
no qui, e anche per que- 
sta sua capacità operati- 
va la Comunità Economi- 
ca Europea ha ricono- 
sciuto al Bic Trieste il tito- 
lo di «Bic Europeo». 

Per esportare il know- 
how del Bic Trieste all'Est 
europeo, soprattutto in 
funzione. delle aziende 
italiane del Nord-Est, è 
stata creata un'apposita 


Zacchigna: 


creiamo 


dei nuovi 


imprenditori 


luto far diventare «im- 
presa» una loro idea o 
un loro brevetto, mana- 
ger che hanno investito 
sulla loro professionali- 
tà, ma anche studenti e 
tecnici (addirittura ex 
cassintegrati) che han- 
no scommesso sul loro 
futuro. 

Tutto questo è stato 
possibile anche perché 
Bic Trieste è riuscito a 
innescare una serie di 


società; Seed. La Seed 
(Services for Eastern Eco- 
nomic Development), ha 
in corso un aumento di 
capitale a tre miliardi e ha 
come soci fondatori la Re- 


gione Friuli-Venezia Giu-.. 


lia, lo stesso Bic Trieste e 
la Spi (la finanziaria del- 
l’Iri). L'obiettivo di Seed, 
integrato all’azione del 
Bic, è quello di fare del 
Friuli-Venezia Giulia. il 
naturale punto di incontro 
con le esperienze im- 
prenditoriali, e tecnologi- 
camente più innovative, 
che stanno sorgendo nei 
Paesi dell'Est. 


preziose collaborazioni 
con altri enti decisivi per 
lo sviluppo di questo ti- 
po di nuova imprendito- 


rialità: dall’Università 
all’Area di Ricerca all'E- 
zit, oltre agli Enti pubbli- 
ci, prima fra tutti la Re- 
gione Friuli-Venezia 
Giulia e la finanziaria 
regionale «Friulia». 
Abbiamo avuto anche 
importanti riconosci- 
menti internazionali, ma 


asce il Bic 


sarebbe un errore pen- 
sare che il più è stato 
fatto. La fase successi- 
va; quella di uscita delle 
aziende dall’«incubato- 
re» e la loro collocazio= 
ne nel territorio regiona- 
le, è ancora estrema- 
mente impegnativa. Per 
superare anche questa 
sfida è necessario l’im- 
pegno di chi investe, di 
chi finanzia, di chi dà ga- 
ranzie, di chi predispo- 
ne le aree ed è anche 


_ necessaria una legisla- 


zione adeguata per ri- 
solvere questi problemi. 
Ma questi tre anni han- 
no dimostrato che è pos- 
sibile vincere la sfida. 
Francesco Zacchigna 
Amministratore 
Delegato 
Bic Trieste 
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L'INSIEL S.p.A. è una 
Società a capitale pub- 
blico appartenente al 
Gruppo IRI-FINSIEL. La 
società specializzata 
Nello sviluppo e nella 
gestione di sistemi in- 
formativi per la Pubbli- 
ca Amministrazione e 
per la Sanità ha rag- 
giunto posizioni di lea- 
dership in campo na- 
zionale con 1000 e più 
Enti che hanno scelto 
di utilizzare ‘servizi e 
software INSIEL. L’IN- 


| Stituita nel1974conl'o- 
biettivo di realizzare e 
gestire il sistema Infor- 
mativo Elettronico del- 
la Regione Friuli-Vene- 


. di conoscenze . ed 
esperienze acquisito 
attraverso la realizza- 
zione e il pluriennale 
esercizio dei sistemi 
informativi in Friuli-Ve- 
nezia Giulia, ha per- 
messo alla Società di 
attuare un piano di di- 
versificazione produtti- 
Vo imperniato su inizia- 
tive di ricerca e svilup- 
po di prodotti genera- 
lizzati, destinati all’in- 
tero mercato nazionale 
dell'informatica per gli 
Enti Locali e per la Sa- 
Nità. L’INSIEL S.p.A. si 
rivolge a questi utenti 
con prodotti «chiavi in 
mano», sviluppati con 
criteri di produzione in- 
dustriale e di ingegne- 
| rizzazione del softwa- 


SIEL S.p.A. è stata co- 


INSIEL: L’INFORMATICA REGIONALE DELLA FINSIEL 


() @ © 0 è 
Sistemi chiavi in 
Ora il suo «software» interessa tutto il territorio nazionale 


re. Le attività della So- 
cietà interessano tutti 
gli aspetti della produ- 
zione e dei servizi nel 
settore informatico, e, 
più precisamente: a) 
Studi di fattibilità tecni- 
co-economica; b) pro- 
gettazione, messa in 
opera e gestione ope- 
rativa di sistemi infor- 
‘mativi, reingegnerizza- 
zione di sistemi già in 
esercizio; c) produzio- 
he di sistemi, procedu- 
re e programmi sia di 
base che applicativi; d) 
progettazione, messa 
in opera e gestione 
Operativa di strutture 
logistiche, impianti 
speciali, apparecchia- 
ture elettroniche e di 
quant'altro necessario 
perla realizzazione e il 
funzionamento di im- 
pianti informatici; e) 
manutenzione di siste- 
mi informatici ivi inclu- 
sa la effettuazione di 
controllo e diagnosti- 
che di efficienza; f) rea- 
lizzazione, sperimen- 
tazione. e vendita di 
prodotti e servizi infor- 
matici, e ogni altra atti- 
vità inerente alla pro- 
duzione di software 
per il mercato, in esse 
inclusa la formazione 
del personale. Tra il 
1979 e il 1991 lINSIEL 
S.p.A. ha avviato delle 
attività di ricerca e svi- 
luppo software, attra- 
Verso i seguenti pro- 


Le attività della società interessano 


tutti gli aspetti della produzione 


e dei servizi nel settore informatico, 


dagli studi di fattibilità tecnica ed 


economica, alla progettazione, messa 
în opera, produzione, manutenzione dei 
servizi informativi, alla formazione. 


pr 


getti: - «Metodi di inge- 
gnerizzazione dei si- 
stemi informativi per la 
Pubblica Amministra- 
zione», finanziato dal 
CNR nell’ambito del 
Progetto Finalizzato In- 
formatica dello stesso 
Consiglio Nazionale 
delle Ricerche; - «Stu- 


dio e realizzazione di 
Un sistema informativo 
per la gestione del p: 
ziente Ospedaliero», fi- 
hanziato anch'esso dal 
CNR. nell’ambito. del 
Progetto Finalizzato In- 
formatica; - «Sistema 
ASCOT», per l’automa- 
zione. delle. Ammini- 
strazioni Comunali ‘di 


co AO N N RI N € de Ma >_ 


Piccole e medie dimen- 
sioni, Aziende Munici- 
palizzate, Unità Sanita- 
rie Locali, Comunità 
Montane, Province e 
Regioni; - «Sistema per 
l'Automazione delle 
Agenzie. di Assicura- 
zione»; - «Software di 
base per la realizza- 
zione di sistemi infor- 
mativi territoriali evo- 
luti; - ««Metodologia 
LAVINIA», strumento 
Metodologico per lo 
Sviluppo del coursewa- 
"e; - «Studio di V.L.A.», 
per il monitoraggio e la 
valutazione d'impatto 
‘ambientale. 
Tra le numerose attivi- 
tà di ricerca applicata 
previste nel quadrien- 
nio '91-'94 citiamo: 
Formazione avanzata, 
Nel settore della for- 
mazione, si prevede di 
Sviluppare famiglie di 
corsi orientati sia alla 
formazione culturale di 
base sulle tecnologie 
informatiche, sia alla 
formazione professio- 
hale (ad esempio nei 
confronti degli opera- 
tori degli EE.LL.). Per 
lo sviluppo del course- 
Ware ci si avvarrà dello 
strumento metodologi- 
co LAVINIA, frutto di 
Una ricerca originale 
INSIEL. 
Territorio e Ambiente. 
In questo settore si 
stanno realizzando si- - 
Stemi di supporto alla 


mano] 
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decisione (DSS) pell Pr 
l'ambiente che consenun'in 
tano la:- pianificazionine Fr 
Strategica attraverso lidella 
definizione delle rego grup; 
le e dei criteri di attua delle 
zione; - pianificazioni No fa 
Operativa e valutazio nità 
ne dell'incidenza degl Cellir 
interventi sul territorio, Si. 
- Pianificazione attuati: ma q 
Va:per l'esecuzione ve‘ venti 
ra e propria dell'inter: econ 
Vento e la vigilanza del ne è 
corretto svolgimento. A genz 
tal fine è previsto l’uti- voro, 
lizzo di tecnologie PEI svilu 
«rapido accesso» ed mont 
elaborazione di dati Il 


‘ Con strategie e modelli un fi 


derivati dalle  cono- milia 
scenze proprie dei Si nni 
Stemi esperti. Si sta to ne 
inoltre svolgendo: nel lotta 
quadriennio studi e ri- SARE 
cerche su: - soluzione, mina 
ottimizzata di reti tele- L' 
matiche multifunziona- del | 
li; - applicazioni turi- tario 
smatiche con partico- Vere 
lare riferimento ai pun- gie 
ti di informazione al:tu- gd 
rista e al cittadinovin iu: 
generale; - sistemi di Sit 
Prevenzione antigran- QI 
dine in ambito agrome- inizi 
tereologico. L’INSIEL Det 
S.p.A. prevede di inve- ge 


Stire in ricerca applica- dsi 
ta, nuove tecnologie e | 9 

Sviluppo software, nel. 9a! 
quadriennio 1991-1994, ti r 
circa 29 miliardi di lire, UNo 
con un impiego di per- Ve, 
sonale di consulenza | 9a 
pari a 216 anni-uomo. lice 


fina) 

Neve 

gen: 

Friulia Lis S.p.A. i 

Via Liruti, 18 retti 

33100 UDINE ul 

Telefono 0432/507020 va 

2 Telefax 0432/501290 NE 

pro! 

TULIA - LIS S.p.A “ 

F R "a no) ° è ci c 
« ; Fo Sede di rappresentanza: se 
FINANZIARIA Piazza Tommaseo 4 SL 
REGIONALE 34121 TRIESTE rad 
FRIULI-VENEZIA GIULIA Telefono 040/366838 via 
Telefax 040/3677000 5 

-. LOCAZIONI INDUSTRIALI di) 
DI SVILUPPO ni» 
C.S. 24.270.960.000 i.v. n 
l’in 

| rial 
È can 
Friulia Lis S.p.A., strumento operativo della Regione, offre alle Aziende del Friuli: Venezia Giulia |lise 
una consulenza qualificata e interessanti incentivazioni per affrontare, con il leasing immobiliare e | i 
mobiliare, la strada dello sviluppo e dell’innovazione. > 
à î pur 
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“UN’INIZIATIVA DELLA REGIONE FRIULI-VENEZIA GIULIA 


oll «progetto Bucaneve» 


Ss) pe 
conser 
cazioni 
verso li 
le rego 
li attua 
cazione 
lutazio 
ra degli 
rritorio, 
attuati: 
one ve 
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hza del 
ento. A 
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nodelli; 
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gran- 
ome- 
ISIEL 
inve- 
olica- 
gie. e 

; nel 
1994, 
lire, 
per- 
enza 
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In favore dei gruppi sociali deboli della Comunità montana 


Il Progetto Bucaneve è 
Un'iniziativa della Regio- 
he Friuli-Venezia Giulia e 
della Cee in favore dei 
gruppi sociali-più deboli e 
delle aree territoriali me- 
ho favorite della IV comu- 
Nità montana «Meduna- 
Cellina» (Provincia di Pn). 

Si tratta di un program- 
ma quadriennale di inter- 
Venti in campo sociale ed 
economico la cui direzio- 
Ne è stata affidata all’A- 
genzia regionale del la- 
Voro, all'Azienda per lo 
sviluppo economico della 


‘ montagna e dell’Ires. 


Il progetto dispone di 
un finanziamento di 4,3 
Miliardi di lire per quattro 
anni di durata ed è inseri- 
to nel programma Cee di 
lotta  all'emarginazione 
sociale in Europa deno- 
minato «Povertà 3». 

L'obiettivo generale 
del programma comuni- 
tario. è quello di promuo- 
Vere la ricerca di strate- 
gie. e azioni efficaci — a 
livello locale — per la lot- 
ta. all'’emarginazione in 
Europa. ; 

Obiettivo generale e 
iniziative locali vengono 
promossi dalla Cee attra- 
verso il co-finanziamento 
del 50% di 39 progetti, 
quattro dei quali sono sta- 
ti riconosciuti all'Italia: 
Uno è il Progetto Bucane- 
ve, gli altri sono a Bolo- 
gna, Roma e nell'Alto Be- 
lice in Sicilia.; 

La nostra Regione co- 
finanzia il Progetto Buca- 
heve per il tramite dell’A- 
genzia regionale del la- 
Voro che ha anche la pre- 
sidenza del comitato di- 
rettivo. 

Il Progetto Bucaneve 
ha iniziato a operare nel- 
l'estate del. 1990. Dopo 
aver analizzato a fondo i 
problemi dell’area, i pro- 
motori dell'iniziativa han- 
no definito gli obiettivi del 
Progetto e un programma 
di intervento per realiz- 
zarli a partire dall’apertu- 
ra di una sede operativa a 
Maniago. 

La strategia di inter- 
Vento, strutturata su otto 
diverse iniziative («Azio- 
Ni»), si caratterizza per 
essere; 

1) multidimensionale: 
l'intervento non è setto- 
riale, ma rivolto: a due 
campi principali d'azione: 
i servizi sociali, sanitari e 
culturali; lo sviluppo eco- 
nomico locale. 

2) integrata: le iniziative, 
pur così diverse tra loro, 
hanno in comune diversi 


punti operativi specifici, 
in questo modo lo svilup- 
po di ciascuna «azione» 
risulta complementare al- 
lo sviluppo delle altre e 
tutte insieme hanno lo 
scopo di produrre un im- 
patto positivo sui proble- 
mi dell’area. È 

Le iniziative sono pen- 
sate e attuate in collabo- 
razione con le istituzioni 
e le forze attive — sia im- 
prenditoriali che del vo- 
lontariato sociale presen- 
ti nella società locale. 

A questi interventi, che 
si sviluppano attraverso 
«azioni modello», parteci- 
pano direttamente alcune 
componenti della popola- 
zione locale. Saranno lo- 


ro che, attraverso l'espe- 
rienza acquisita nelle sin- 
gole attività del Progetto, 
potranno costituire esem- 
pi concreti per l’area ed 
essere referenti del pos- 
sibile cambiamento. 

Le attività del Progetto 
inerenti i servizi sociali 
(sanità, assistenza e vo- 
lontariato) si propongono 
d'aiutare i gruppi-più de- 
boli: la gente della monta- 
gna, gli anziani, gli alcoli 
sti, 

Finora sono stati rag- 
giunti i seguenti risultati: 
nel campo dell’assisten- 
za, il Progetto ha offerto 
la sua consulenza al co- 
mitato. di coordinamento 
dei sindaci per l'attuazio- 


ne del servizio sociale di 
base prevista dalla legge 
regionale 33 del 1988. (= 
stato predisposto il pro- 
getto operativo e fornito 
un supporto in termini di 
operatori sociali, condi- 
zioni che hanno consenti- 
to il positivo avvio di que- 
sto importante servizio 
nell’area. 

Nel campo dell’anima- 
zione il Progetto ha prov- 
veduto. a individuare e 
formare un nucleo di 15 
giovani dell’area interes- 
sati a queste attività. AI 
termine del ciclo di for- 
mazione durato. cinque 
mesi è stato costituito un 
gruppo professionale, 
che ha assunto la forma. 


di associazione, con fina- 
lità nell'ambito dell’ani- 
mazione sociale e cultu- 
rale rivolte alla popola- 
zione dell’area montana. 

Il ruolo che il Progetto 
affiderà a questi giovani è 
un ruolo chiave nell'orga- 
nizzazione e nella gestio- 
ne di un programma inte- 
grato di animazione so- 
ciale e culturale a favore 
di anziani, dei giovani e 
delle famiglie dei paesi 
montani. 

Per meglio affrontare i 
problemi legati all'abuso 
di sostanze alcoliche è 
stato costituito un Centro 
alcologico territoriale co- 
me primo momento, 
esemplare di coordina- 


L'AGENZIA REGIONALE DEL LAVORO 


Problema occupazione 


Promuove sistemi per sviluppare l’offerta in regione 


Il problema dell’occu- 
pazione ha avuto in 
questi ultimi anni degli 
sviluppi significativi. 
Protagoniste di una 
verticale crescita cul- 
turale si sono rivelate 
le Regioni le quali han- 
no introdotto. elementi 


innovativi stimolando | 


studi e risposte che 
hanno evoluto il qua- 
dro normativo naziona- 
le. Gli interventi regio- 
nali infatti, moltiplican- 
dosi, hanno obbligato, 
in diversi casi, lo Stato 
a rincorrere scelte e in- 
dirizzi assunti dalle 
amministrazioni regio- 
nali in materia di mer- 
cato del lavoro. Gran- 
de protagonista, tra le 
Regioni, il Friuli-Vene- 
zia Giulia che, grazie 
alla sua autonomia 
speciale, ha ampliato 
in maniera decisa, pro- 
ponendo strumenti va- 
lidi a' sostegno dell’oc- 
cupazione, i suoi inter- 
venti. 

Nella metà degli an- 
ni '80 viene creata l’A- 
genzia regionale del 
lavoro la quale inizia a 
impostare e a promuo- 
vere strumenti per svi- 
iluppare l’offerta di la- 
voro in regione. 

Il mondo dell'impre- 
sa (artigianato e indu- 
stria in particolare), i 
giovani prima e gli ul- 
traventinovenni, pena- 
lizzati dai limiti dei 
contratti di formazione 


e lavoro, successiva-- 


mente, sono stati insie- 
me ad altri soggetti, in- 
ydividuati dai piani 


Job creation: 
500 aziende 


con oltre 
1200 posti 


triennali di politica atti- 
va del lavoro, coloro i 
quali l'Agenzia ha de- 
stinato e indirizzato la 
propria azione cercan- 
do, di anno in anno, di 
adeguare i propri stru- 
menti attuativi alle mu- 
tate necessità. 

Se l'adattabilità nel 
tempo degli interventi 


è stata una delle grandi 
attenzioni nel lavoro 
dell'ente regionale non 
si è perso tempo nel 
tentativo di migliorare 
il sistema di monito- 
raggio della domanda 
e degli interventi rea- 
lizzati  raffrontandolo, 
successivamente, con 
la situazione del mer- 
cato e quindi apportan- 


do degli aggiustamenti 
in modo sistematico. 

Tra gli interventi tra- 
dizionali, sui quali esi- 
ste un confronto con la 
normativa nazionale 
che a volte ha determi- 
nato una doppia offerta 
di soluzione a un pro- 
blema, emerge, nell’at- 
tività dell'Agenzia re- 
gionale del lavoro, la 
progettazione di inizia- 
tive rivolte alla promo- 
zione di lavoro autono- 
mo. 

Per le cosiddette job 
creation nel Friuli-Ve- 
nezia Giulia si sono 
raggiunte le 500 azien- 
de con oltre 1200 posti 
di lavoro ed esse sono 
diventate una delle 
realtà più importanti 
dell’attività dell’Agen- 
zia. 

Mentre, con il passa- 
re degli anni, le tipolo- 
gie tradizionali di inter- 
vento tendono a massi- 
mizzare l'occupazione 
nell’ambito delle attivi- 
tà esistenti, le job crea- 
tion stimolano la nasci- 
ta di nuovi posti di lavo- 
ro anche legati a nuove 
attività. 

Questo aspetto di 
animazione .economi- 
ca rappresenta, insie- 
me a una serie di stru- 
menti che fanno parte 
del programma di poli- 
tica attiva, la grande 
importanza dell’azione 
dell'Agenzia e pone 
l'ente al centro di una 
serie di strutture a ser- 
vizio del mondo econo- 
mico regionale. 


mento della rete di volon- 
tariato e del privato socia- 
le presente nell’area. Il 
Progetto ha inoltre messo 
a punto il programma del 
centro, che si caratterizza 
come esempio di raccor- 
do tra azione dell’opera- 
tore pubblico e del privato 
sociale nella risposta e 
nella prevenzione a cura 
del disagio sociale nell'a- 
rea-progetto. 

Le iniziative in campo 
economico hanno il dupli- 
ce scopo di rafforzare 
l'imprenditorialità indu- 
striale della fascia pede- 
montana (Coltellerie) e di 
introdurre: nuovi modelli 
di sviluppo (turismo e: 
agricoltura) tradizional- 
mente e naturalmente 
propri dell’area montana. 

| risultati fino a oggi ot- 

tenuti possono essere 
così sintetizzati: 
- Il progetto Bucaneve ha 
consentito una posizione 
di «forum» nell’imposta- 
zione delle strategie di 
recupero della competiti- 
vità delle coltellerie di 
Maniago, questa funzione 
si concretizzerà in una 
serie di iniziative di for- 
mazione e servizio a fa- 
vore degli operatori del 
settore. . 

A favore dello sviluppo 
del turismo nella fascia di 
coordinamento montana 
verrà costituita a breve il 
«Bucaneve Service», 
un'agenzia dalle strate- 
gie e dalle forze operanti 
- nel settore turistico. 

Essa avrà lo scopo di 
promuovere il migliora- 
mento dell’offerta turisti 
ca locale e la nascita nel 
settore di nuove impren- 
ditorialità endogena nel 
settore. 

Contestualmente verrà 
avviato un programma di 
promozione dei pregi na- 
turalistici e ambientali 
della Valcellina e Valcol- 
vera. 

In campo agricolo si è 
dato vita alla «Cooperati 
va Agri-Turistica Valcelli- 
na», come struttura mo- 
dello in grado di esempli- 
ficare gli spazi di sviluppo 
di una moderna agricoltu- 
ra montana tra iniziativa 
produttiva e turistica. Ol- 
tre a promuoverne la co- 
stituzione con giovani lo- 
cali, il Progetto ha elabo- 
rato un piano ci sviluppo 
delle Cooperative che già 
operante in agricoltura, 
inizierà l’attività agri-turi- 
stica con la prossima 
estate. 


‘Il nostro nome completo è Mediocre- 
dito per le piccole e medie imprese 
del Friuli Venezia Giulia, generalmen- 
te abbreviato in Mediocredito. Pochi 
lo conoscono e ancora meno sanno 
esattamente qual è lo scopo del no- 
stro ente, che è per l'appunto l'assi- 
stenza finanziaria e creditizia alle 
piccole e medie imprese ‘per favo- 
rire lo sviluppo dell'economia nel 
territorio del Friuli Venezia Giulia. 
Le piccole e medie imprese sono il 
fulcro della nostra economia e il loro 
futuro ci riguarda tutti. Il loro funzio- 
namento è basilare; i loro progetti e 
le loro idee rappresentano spesso 
l'innovazione in molti settori e l'imma- 
gine’ della nostra regione nell'Italia e 
nel mondo. 

Esse possono richiederci mutui, fi- 
nanziamenti, aperture di credito, 
sovvenzioni e sconti cambiari per il 
Miglior svolgimento della loro attività. 
Siamo disponibili per anticipazioni e 
prestiti destinati ad acquisti di 
macchinari e ad appoggiare, con 
crediti finanziari a medio termine, 
esportazioni, studi, progettazioni, la- 
vori e prestazioni di servizi all’estero. 
Più denaro raccogliamo, più disponi- 
bilità e assistenza possiamo offrire a 


chi lavora in Friuli Venezia Giulia. 


Ufficio di Rappresentanza : 
Piazza Tommaseo, 4 - Trieste 
tel. 040/366838 - fax. 040/367000 


IL PICCOLO 


Mediocredito del Friuli Venezia Giulia 


Nell 
Interesse 
di chi 
investe 
edichi 
lavora 


Investire in progresso e sicurezza . 
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Oltre ad impiegare i propri mezzi pa- 
trimoniali e quanto Stato e Regione 
mettono a disposizione, il Mediocre- 
dito del Friuli Venezia Giulia provve- 
de alla raccolta e all'impiego del ri- 
sparmio pubblico attraverso i Certifi- 
cati di Deposito. 

Garantiti da oltre 35 enti, partecipanti 
per statuto all'istituto di credito spe- 
ciale Mediocredito, per le loro parti 
colari caratteristiche (rendimento co- 
stante con tasso fisso di sicuro inte- 
lesse; possesso immediato; accessi- 
bili anche ai piccoli Tisparmiatori; rite- 
Nuta fiscale ridotta; smobilizzo sem- 
plice e rapido) rappresentano il mi- 
glior investimento per finalità d’impie- 
«go e sicurezza di risultati. 

Con i certificati di Deposito Medio- 
credito si partecipa attivamente al 
progresso della regione, perché il lo- 
To scopo è precisamente quello di of- 
frire i mezzi per lo. sviluppo del- 
l'economia. 

Ecco perché investire con noi vuol 
dire progresso e benessere per tutti. 
Ecco perché i nostri Certificati di De- 
posito non sono un investimento co- 
me un altro, ma il modo migliore di 
garantire ai risparmi una vita real- 
mente attiva, o meglio lavorativa, di 


interesse generale e superiore. 


Ente gestore del F:R.I.E. 
(Fondo Rotazione 
Iniziative Economiche) 
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DI RISPARMIO DI UDINE E PORDEI 


Romeo: 


Incontro ricerca-industria: l’obiettivo 


Cremonese: 


Per il presidente del Veneto 
l'innovazione interessa tutti. 


Andreolli: 


Alcuni filoni della ricerca 
sono specifici del Trentino. 


Turello: 


La ricerca è un settore strategico 
che permette di restare sul mercato. 


Saro: 


Cerchiamo la qualità: dobbiamo 
essere una regione chiave. 


Carbone: 


Un matrimonio d'interessi 
con le aziende locali. 


Zannier: 


Il Centro servizi aiuta l'industria 
ad accedere alla scienza. 


Borruso: 


Sistema Trieste: una città 
con forte spessore scientifico. 


Frilli: 
Le potenzialità esistenti a Udine 
sono oggettivamente poco sfruttate. 


Zacchigna: 


Bic: c'è una società per esportare 
il know how all’Est. 


é di sviluppare programmi d'avanguardia. 
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LEGGE REGIONALE 2/92 / RICERCA 


Interfacciare l’«intelligenza» 


Qualche giorno fa, su un grande 
quotidiano nazionale, Konrad Seitz, 
principale consigliere di Genscher 
affermava «Il Giappone è asceso a 
un nuovo genre di superpotenza del 
XXI secolo, la cui influenza si basa 
sulla forza globale delle sue 
industrie, della sua rete 
commerciale, delle sue banche... 
negli ultimi cinque anni l’industria 
nipponica ha investito 600 miliardi di 
dollari in ricerca... il mercato 


decisivo è quello globale». 

La Legge regionale 2/92 ha 
considerato la ricerca e l'innovazione 
come fattore essenziale per restare 
sui mercati internazionali, ponendo 
fortemente il problema del 
trasferimento di nuove tecnologie, 
dell’«interfacciamento 
dell’intelligenza», ma è evidente che 
la dimensione minimale, la «massa 
critica» va ricercata nell’area del 
Nord-Est. 
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Investiamo nel 
‘futuro di Trieste 


Con la firma dell'Accordo di Programma tra Comune, 
Porto e Regione, entra ufficialmente nella fase realizza: 
tiva il progetto di Area Direzionale Portuale POLIS. 


Si tratta del più importante intervento urbanistico del 
secolo a Trieste, che richiama ed aggiorna le grandi mo- 
dernizzazioni della Trieste Porto Franco della Mitteleu- 
ropa, in linea con le tradizioni della città e con le sue 
prospettive di sviluppo a livello internazionale. 


Si tratta anche del più importante investimento privato 
mai realizzato in città: è previsto infatti un impegno di 
300 miliardi di lire, con rilevanti effetti sull'occupazione 
qualificata diretta ed indotta e con notevole impatto sul 
tessuto economico cittadino. 


E' infine un caso esemplare di collaborazione tra PUbbli- 
co e privato per il rilancio economico locale, regolata 
con apposite convenzioni fin dal 1987, e di collaborazio- 
ne tra diverse istituzioni: Porto, Comune e Regione im- 
postano e risolvono per la prima volta in maniera orga- 
nica problemi di interesse comune attraverso l’innovati- 
vo strumento dell'Accordo di Programma. 


L'Area Direzionale Portuale è destinata ad ospitare la 
sede e gli uffici operativi di primarie società assicurati- 
ve, finanziarie e commerciali, tra cui le Assicurazioni 
Generali e la Tripcovich, nonché il Centro di Servizi Fi- 
nanziari e Assicurativi ’'off-shore’’ previsto dalla Legge 
19/1991, per il quale POLIS ha già raccolto l'interesse 
delle principali banche, assicurazioni e finanziarie na- 
zionali ed europee. 


| lavori saranno avviati in funzione del perfezionamento 
dei diversi adempimenti amministrativi: si prevede l’av- 
vio delle demolizioni e delle opere di urbanizzazione nel 
1992, per un completamento dell’intervento nel quin- 
quennio successivo. ; 


La realizzazione dell'Area Direzionale Portuale contri- 
buirà a ricollocare il Porto di Trieste in un ruolo originale 
di primo piano nel commercio internazionale, ma avrà 
anche importanti effetti positivi sul tessuto urbano: si ac- 
compagnerà infatti ad un miglioramento strutturale del- 
la principale viabilità di accesso alla città, aumenterà 
notevolmente la disponibilità di parcheggi in zona cen- 
trale, aprirà alla funzione comune importanti spazi at- 
trezzati e polmoni verdi, qualificherà un fronte mare og- 
gi degradato e stridente con il nobile profilo delle Rive. 


POLIS S.p.A. - 34132 TRIESTE - Via Udine, 11 
Tel. 040/418535 - Telefax (040) 418512 
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IL PICCOLO 


PARLA DOMENICO ROMEO, PRESIDENTE DELL’«AREA» 


Incontro ricerca-Industria 


«L'obiettivo di Trieste è di sviluppare programmi d’avanguardia» 


«La nostra epoca è carat- 
terizzata da una diffusio-. 
ne capillare della tecnolo- 
gia in tutte le aree della 
produzione e a tutti i livel- 
li, che crea automatica- 
mente una nuova doman- 
da di beni caratterizzati 
da un sempre maggiore 
contenuto tecnologico. 
Inoltre il mercato si sta 
orientando con sempre 
maggiore decisione ver- 
so la qualità sia dei pro- 
cessi di produzione e dei 
beni prodotti sia dei servi- 
zi forniti: dalle strutture 
formative per i giovani (a 
cui il mondo del lavoro 
chiede una sempre mag- 
gior specializzazione), ai 
servizi sanitari, ai tra- 
sporti, fino all'oggettistica 
più semplice che oggi de- 
ve raggiungere determi- 
nati standard di qualità 
per incontrare il favore 
della clientela. 

Ma alti contenuti tecno- 
logici e qualità sono il 
frutto di uno sforzo co- 
stante di ammoderna- 
mento dei processi pro- 
duttivi e dei servizi, al 
quale un Paese industria- 
lizzato come il nostro non 
può sottrarsi se vuole ri- 
manere competitivo nel 
panorama internaziona- 
le: l'Area di ricerca di 
Trieste rappresenta la ri- 
sposta a queste esigenze, 
il terreno di incontro tra il 
mondo della ricerca e 
quello dell'industria al fi- 
ne di attuare una concre- 
ta politica di sviluppo del- 
l'intero sistema Italia». 

Così Domenico Romeo 
— presidente deli’Area di 
ricerca — sintetizza le 
motivazione che hanno 
spinto il Consorzio per 
l’Area di ricerca a creare 
la struttura, tuttora in cre- 
scita, ospitata sull’altipia- 
no carsico. 

L'obiettivo è quello di 
creare laboratori dove 
sviluppare precisi pro- 
grammi di ricerca appli- 
cata in tutti quei settori in 
cui la richiesta di tecnolo- 
gie d'avanguardia è più 
pressante (dalla microe- 
lettronica alla biotecnolo- 
gia, dall'informatica alla 
fisica dei materiali), in 
‘modo da fornire al mondo 
della produzione — oggi 
abituato ad acquistare al- 
l'estero (e a caro prezzo) 
le tecnologia innovative 
— uno strumento per es- 
sere competitivo sul mer- 
cato». 

E la struttura di Trieste 
rappresenta. effettiva- 
mente un potenziale uni- 
co in Italia, una: concen- 
trazione di strutture, at- 
trezzature e soprattutto di 
personale altamente spe- 
cializzato, che. non ha 
niente da invidiare ai più 
famosi centri della Silicon 
Valley in California o di 
Tsukuba in Giappone, 
una ricchezza al servizio 
delle imprese: 

«Il tessuto. produttivo 
del nostro Paese si basa 
— più che altrove — sulle 
aziende di dimensione 
piccola e media, per le 
quali i costi della ricerca 
e dell'innovazione dei 
processi produttivi inci- 


dono in modo ben più rile- 
vante che non per le im- 
prese maggiori, che pos- 
sono permettersi consi- 
derevoli investimenti nel 
settore R&S.. A_ queste 
realtà, minori ma nume- 
rosissime e molto impor- 
tanti per la nostra econo- 
mia, si rivolge l’area, 
mettendo a disposizione 
delle imprese un appara- 
to per la R&S come solo 


A Lussemburgo, la Com- 
missione delle Comunità 
Europee ha appena con- 
cluso un meeting ristretto 
sui parchi scientifici e tec- 
nologici come strumenti 
strategici per il rilancio 
della ricerca scientifica in 
funzione del rilancio eco- 
nomico. AI meeting sono 
stati invitati solo tre pro- 
motori dei venti progetti di 
Parco scientifico e tecno- 
logico ammessi dalla Cee 
sulle 45 proposte inviate a 
suo tempo e sui 25 studi di 
. fattibilità proposti. Dei tre 
progetti prescelti, uno è 
quello di Padova. Al ter- 
mine dell'incontro gli 
esperti della Cee, i tecni- 
ci, gli economisti e gli 
scienziati presenti, hanno 
espresso compiacimento 
per il progetto padovano 
che fa perno su una inizia- 
le idea dell’Università e al 
quale partecipano, con 
l’Ateneo, il Consorzio Pa- 
dova Ricerche, la Camera 
di Commercio, il Comune 
e.la Provincia di Padova, 
la Fidia farmaceutici e il 
Consorzio della zona in- 
dustriale di Padova. Ca- 
pofila è il Consorzio Pado- 
va Ricerche formato dal- 
l’Università e da una serie 
‘ di imprese padovane in 
cui l'innovazione tecnolo- 
gica e la ricerca applicata 
hanno un particolare ruo- 
lo. Un protocollo di colla- 
borazione è già stato si- 
glato con il Consorzio Ve- 
nezia ricerche e un'accor= 
do di programma è in cor- 
so di definizione tra. le 


alcune delle più grosse 
imprese in Italia e all’e- 
stero possono permetter- 
si. 
Per le imprese di di- 
mensioni maggiori, inve- 
ce, c'è anche l'opportuni- 
tà di insediare nel parco 
scientifico un proprio la- 
boratorio di ricerca. 

Ma sarebbe riduttivo — 
continua Romeo — consi- 
derare l'Area di ricerca 


«Padova e il 
Veneto 

’dice 
Bonsembiante” 

non devono perdere 
l'occasione di unire 
le forze 


Te 
Province di Padova e di 


Venezia per estendere le . 


aree di insediamento ad 
alta tecnologia. nell’hin- 
terland delle due Provin- 
ce. Il progetto padovano 
di Parco, per l'originalità 
della sua concezione pre- 
Vede, in accordo con la 
Regione, la creazione 
» graduale di un parco 
scientifico multipolare ve- 
neto, formato dal. polo 
principale di Padova e da 
Un sistema di distretti pe- 
riferici. E' piaciuta in so- 
stanza agli osservatori e 
agli esperti della Cee, l’i- 
dea di innovare ‘attorno a 
centri scientifici costituiti 
dall’Ateneo padovano e 
dalle altre tre Università 
venete, un sistema pro- 
duttivo ed.economico am 
pio quanto un'intera re- 
gione, lungo l'asse ovest: 
est, che possa collegarsi 
con le grandi infrastruttu- 
re scientifiche del Friuli- 
Venezia Giulia} in una re- 
cuperata saldatùra delle 
+ Venezie. con l'est ei] cen- 
È de 


solo per le possibili appli- 
cazioni nei vari settori 
produttivi: la nostra strut- 
tura è qualcosa di più e ha 
finalità che vanno oltre ji 
programmi di ricerca ap- 
plicata. Innanzitutto, lavo- 
rando nei nostri laborato- 
ri molti giovani diplomati 
e laureati possono com- 
pletare la propria forma- 
zione per poter poi acce- 
dere al mondo del lavoro 


E° UNO DEI TRE PRESCELTI DALLA CEE SU 45 PROPOSTE 


Il progetto padovano di Parco 


tro europeo. 

Il parco, in definitiva, va 
visto come strumento dif- 
fuso per il supporto dello 
sviluppo industriale, eco-. 
nomico e scientifico della 
regione. La collocazione 
del nucleo forte del Parco 
regionale a Padova trova 
a sua Volta ampia giustifi- 
cazione. Qui infatti opera 
una Università con 13.fa- 
coltà e oltre 35 corsi di 
laurea, 34 Dipartimenti e 
50. laboratori, una delle 
prime e più significative 
Aree del Cnr con otto isti- 
tuti di ricerca finalizzata, 
una delle più prestigiose 
sedi di Laboratori dell’i- 
stituto nazionale di fisica 
nucleare, il primo Osser- 
vatorio astronomico d'Eu- 
ropa che proprio in questi 
giorni celebra i suoi 50 
‘anni di attività, un Centro 
di agrometeorologia e sta 
per crescere un moderno 
sistema di studi e ricer- 
che agrarie con Agripolis. 
Nel polo padovano sono 


complessivamente impe- ‘ 


gnati oltre tremila ricerca- 


* ca ventimila metri qua- 


> ti ad accettare la sfida del- 


«Attendiamo imput 
dagli imprenditori. 
Intanto settanta — 
giovani che hanno 
lavorato nei nostri 
laboratori 

. Sono stati assunti». 


re 


in modo altamente quali- 
ficato: già oltre settanta 
giovani, dopo aver segui- 
to nel nostro centro o an- 
che all'estero programmi 
di ricerca, sono stati as- 
sunti dalle società che 
operano nell'area o da 
aziende esterne a essa. 


Inoltre va detto che anche . 


i programmi di frontiera 
nella ricerca «pura», cioè 
non strettamente finaliz- 


tori, un grande capitale di 
cervelli — come ha osser- 
vato il Rettore Bonsem- 
biante — ad elevata po- 
tenzialità creativa che 
produce costantemente 
innumerevoli e importanti , 
risultati scientifici. Sta 
prevalendo inoltre  l'o- 
rientamento di costituire 
il «Magnete» tra l’area del 
Cnr nella zona industriale 
di Padova e l’area di Le- 
gnano, dove sono inse- . 
diati l'Infn e Agripolis, die- 
ci chilometri a est della 
città, verso il mare. Si trat- 
ta di un complesso su cir- 


dratìi definito il «cuore» 
del Parco, con laboratori 
e strutture per l'offerta di 
servizi alle imprese nei 
settori dell'innovazione, 
della qualità, della speri- 
mentazione "e della for- 
mazione. «Padova e il Ve- 
neto — ha detto il Prof. 
Bonsembiante — non de- 
vono è. perdere. questa 
straordinaria occasione 
di unire le forze dell’Uni- 
versità con quelle dell’e- 
conomia e delle istituzioni 
per un rilancio complessi- 
vo e controllato del nostro 
territorio. Noi siamo pron- 


la nuova Europa e la com- 
petizione scientifica e cul- 
turale di un mondo ancora 
pieno di contraddizioni e 
tensioni, ma che intende 
riaffermare i diritti fonda- 
mentali della libertà, del 
progresso e del benesse- 
le»n.: 


zata all'industria, devono 
essere visti in un'ottica 
più ampia: anche la ricer: 
ca non applicata infatti 
contribuisce in modo de- 
terminante alla crescita 
del Paese, ma con ricadu- 
te meno tangibili e più a 
lungo termine che inte- 
ressano l'intero sistema 
produttivo italiano». 

Il messaggio che il pre- 
sidente dell’Area di ricer- 
ca lancia al mondo del- 
l'industria è chiaro: «Ab- 
biamo creato una struttu- 
ra al servizio delle impre- 
se: il lavoro di ricerca 
svolto nei nostri laborato- 
ri è finalizzato essenzial- 
mente all'aggiornamento 
dei processi produttivi e 
al miglioramento dei pro- 
dotti, incrementando in 
questo modo la loro com- 
petitività sul mercato in- 
ternazionale. Attendiamo 
quindi gli input da parte 
degli imprenditori». 

E la collaborazione con 
i ricercatori dell'Area non 
deve spaventare la picco- 
la e media impresa. Infai 
ti, grazie anche a specifici 
incentivi comunitari, na- 
zionali e regionali, è pos- 
sibile sviluppare. pro- 
grammi di ricerca appli- 
cata che non comportano 
investimenti proibitivi. E' 
il caso della legge 46/82 e 
la correlata legge regio- 
nale 30/84 che prevedono 
esplicitamente  finanzia- 
menti a sostegno delle at- 
tività di ricerca applicata 
svolte a favore delle pic- 
cole e medie imprese, 
con contributi che posso- 
no coprire fino al cin- 
quanta per cento dell’in- 
vestimento. 

«A dieci anni dall'inizio 
della sua attività, l’Area di 
ricerca rappresenta uno 
dei fiori all'occhiello della 
Regione, che punta ‘sul 
progetto di Padriciano 
per attuare un piano com- 
plessivo di animazione 
territoriale. Infatti il ‘no- 
stro centro di ricerca è il 
primo sorto in Italia, il più 
rilevante per numero e 
qualità dei programmi at 
tivati e per il numero di 
addetti occupati: perso- 
nale specializzato e inter- 
nazionale, proprio perché 
il fine non è tanto quello 
(e non solo quello) di 
creare occupazione, 
quanto inserire la perso- 
na giusta al posto giu- 
sto». 

E l'Area di ricerca sarà 
ulteriormente. ampliata: 
«Il nostro centro — con- 
clude il presidente Ro- 
meo — è ancora in fase di 
completamento: il’ Piano 
urbanistico regionale ci 
assegna infatti 150° ettari 
di terreno, dei quali circa 
90 attendono ancora di 
essere destinati a nuove 
strutture. Nei prossimi 
anni intendiamo poten- 
ziare ulteriormente i la- 
boratori con nuove infra- 
strutture e attrezzature, in 
modo da dare soluzioni 
sempre all'avanguardia 
alle imprese che fanno 
dell'innovazione tecnolo- 
gica la loro strategia di 
sviluppo». 
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Il parco scientifico nasce 
su base privatistica nei 
Paesi anglosassoni; il 
modello ispiratore che 
oggi tutti individuano è 
quella fucina di idee ed 
iniziative imprenditoriali 
che è stata la Silicon Val- 
ley in California, ma esi- 
stono molti altri esempi, 
meno noti al grande pub- 
blico, ma di pari impatto 
sull'economia locale, che 
vanno dal . Research 
Triangle Park in North Ca- 
rolina, a Tsukuba in.Giap- 
pone, a Sophia Antipolis 
in Francia. L'evoluzione 
del modello ha comporta- 
to delle differenze più o 
meno marcate che, consi- 
derato il moltiplicarsi del- 
le iniziative, ha indotto la 
Comunità europea astila- 
re una vera e propria 
«Classificazione dei par- 
chi scientifici e iniziative 
similari», pubblicata in 
G.U.E. c 186 del 
27.7.1990, in cui si identifi- 
cano sei categorie princi- 
pali (Parco. scientifico, 
Parco di ricerca, Parco 
tecnologico, Centro di in- 
novazione, Incubatore 
commerciale, Parco com- 
merciale): la classifica- 
zione.è funzionale al pro- 
getto di consulenza per i 
parchi scientifici e tecno- 
logici, avviato dalla Co- 
munità' nell’ambito del 
«programma Sprint per 
l'innovazione ed il trasfe- 
rimento di tecnologie, al 

fine di coordinare e svi- 

luppare un genere di ini- 

ziative il cui ruolo per l’e- 
conomia locale e comuni- 

taria nel favorire le politi- 

che di innovazione e tra- 

sferimento tecnologico è 

riconosciuto come strate- 

gico. Ciò che più comune- 

mente viene definito par- 

co scientifico in Italia può 

alternativamente rifarsi 

ad una delle prime tre ca- 

tegorie, che sono acco- 

munate da un rapporto, 

più o meno stretto, con le 

istituzioni accademiche e 


dall’attenzione per attivi- 
tà avanzate, e si differen- 
ziano tra loro sul versante 
caratterizzazione 
applicativa delle attività 
ospitate (nel primo caso 
l’attività è essenzialmen- 
te.di R&S e conseguente- 
mente le istituzioni pre- 
‘senti sono sia accademi- 
che sia industriali, nel se- 
condo è minore l’atten- 
zione agli aspetti applica- 
tivi e prevalgono gli inse- 
diamenti universitari, nel 
terzo l’attività è prevalen- 
temente applicativa con 
finalità commerciali sic- 
ché la prevalenza degli 
insediamenti è industria- 


In Italia i parchi scienti- 
fici e le loro molteplici va- 
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IL PARCO SCIENTIFICO 


Silicon Valley t 


L'Area di ricerca è presidente dell’associazione italiana 


estremamente giovani 
che, contrariamente alla 
maggior parte dei modelli 
stranieri (fanno eccezio- 
ne tra quelli citati Tsuku- 
ba e Sophia Antipolis), 
sono nate ed operano in 
gran parte su iniziativa o 
con il coinvolgimento di 
istituzioni pubbliche loca- 
li e nazionali: le prime 
concrete realizzazioni ri- 
salgono agli anni ’80, 
benché i progetti abbiano 
avuto avvio, anche con- 
creto, nel decennio pre- 
cedente e, pur essendo 
frutto di iniziative locali 
sviluppatesi autonoma- 
mente, l’obiettivo di dive- 
nire centri di attivazione 
di nuove e avanzate atti- 
vità a forte caratterizza- 


zione industriale è comu- 
nea tutti. 

Da poco più di un anno i 
parchi scientifici e tecno- 
logici italiani sono raccol- 
ti in un’associazione, nata 
su iniziativa del Consor- 
zio per l'Area di ricerca, 
che ne detiene la presi- 
denza per unanime deci- 
sione degli associati. | so- 
ci fondatori, oltre all'Area 
di ricerca, sono tutte le 
istituzioni del settore che 


hanno già un'attività si- - 


gnificativa ed un bagaglio 
di esperienza che può 
utilmente essere messo a 
disposizione di altri: 

Ageni, Agenzia dell’Eni 
per lo sviluppo, impegna- 
ta in progetti di parchi tec- 
nologici in diverse zone 
d’Italia, tra cui la Val Ba- 


sento e la zona di Saler- 
no; 

Associazione Tecnocity, 
costituita nel 1985 su ini- 
ziativa della Fondazione 
Agnelli, al fine di promuo- 
vere lo sviluppo techolo- 
gico dell’area Torino-No- 
Vara-Ivrea e che ha forti 
raccordi con il progetto di 
riconversione del Lingot- 
to a Centro per l’innova- 
zione ed il trasferimento 
tecnologico; : 
Consorzio Genova Ricer- 
che, operante dal 1986 
con l’obiettivo di avviare 
e promuovere il Parco 
tecnologico di Genova 
Ponente; 

Consorzio Leonardia, co- 
stituito al fine di dare con- 
creta realizzazione al po- 
lo tecnologico di Piacen- 


DALLA COLLABORAZIONE DI DIECI GRANDI ORGANIZZAZIONI © 
ROPEE E STATO FONDATO 


argata T 


& 


za; 

Società progetto Bicocca 
che mira alla realizzazio- 
ne del polo tecnologico 
Milano Bicocca; 
Tecnopolis Csata Novus 
Ortis, parco scientifico 
operante dal 1984 con pa- 
ri attenzione alle iniziati- 
ve di ricerca, formative e 
produttive. 

Per tutti i componenti 
dell’Associazione, pur 
nella diversità delle moti- 
vazioni e delle finalità, la 
spinta iniziale è stata la 
volontà di indirizzare ed 
utilizzare al meglio risor- 
se umane ed economiche 
che, in un ambito territo- 
riale ristretto, non trova- 
Vano modo di esprimersi 
in tutte le proprie poten- 
zialità: nella maggior par- 
te dei casi questa istanza 
si è espressa nella nasci- 
ta di un «movimento con- 
sociativo» che ha riunito 
diversi fattori economici 
(pubblici e/o privati) intor- 
no al progetto di utilizzare 
la riconversione. di aree 
sottoutilizzate o dismesse 
per pilotare il rilancio so-, 
cioeconomico e impren- 
ditoriale del territorio. 

La maggior parte dei 
componenti dell’Associa- 
zione è assimilabile pre- 
valentemente al modello 
di parco tecnologico. L'A- 
rea di ricerca di Trieste, 


.prima di aver tradotto le 


intenzioni in concreta 
realizzazione sin dal 
1982, si identifica mag- 
giormente col modello di 
parco scientifico codifica- 
to dalla Cee, ma non man- 
cano i riferimenti al parco 
tecnologico, verso le cui 
Caratteristiche la recente 
revisione dello Statuto 
(approvato con Dpem del 
15 aprile 1991) crea delle 
aperture, peraltro antici- 
pate dall'insediamento in 
Area del Laboratorio Svi- 
luppo. Software  dell’In- 


siel, la cui attività è preva- 


lentemente di sviluppo. 


de reti mt 
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HE PRESIDENTE DEL pelli i . 
«L'imnovazione |«Alcuni filoni 
interessa tutt» | sono tradizionali» 


L’«innovazione» interes- 
sa tutti i fenomeni econo- 
mico-sociali: dai processi 
di produzione di beni e 
servizi all'evoluzione del- 
la cultura e dei comporta- 
menti. Ritengo che una 
qualificazione del fattore 
«uomo» sia altrettanto im- 
portante del raggiungi- 
mento di nuove scoperte 
scientifiche e della produ- 
zione di una nuova tecno- 
logia. 

L'innovazione dei pro- 
cessi produttivi (tanto di 
quelli industriali quanto 
di quelli del terziario 
avanzato) comporta un 
vasto impegno per la Re- 
gione Veneto che si trova 
ad agire in una situazione 
di relativo svantaggio per 
la dimensione della strut- 
tura locale delle sue im- 
prese e al loro grado di 
maturazione. 

La possibilità di svilup- 
pare attività di ricerca e di 
introdurre fasi innovative 
nei processi di produzio- 
ne, si concretizza infatti 
più facilmente nelle im- 
prese di grandi dimensio- 
ni. 

| dati relativi all’utiliz- 
zo, da parte del sistema 
produttivo veneto, delle 
provvidenze messe a di- 
sposizione dalle leggi na- 
zionali per lo sviluppo 
della ricerca applicata e 
per l’introduzione di inno- 
vazione tecnologica, han- 
no dimostrato che di tali 
finanziamenti hanno be- 
neficiato principalmente 
le grandi industrie pie- 
montesi e lombarde. An- 
che i più recenti mezzi fi- 
nanziari messi a disposi- 
zione dalla Comunità Eu- 
ropea (che sono di dimen- 
sioni di tutto riguardo: nel 
triennio 90-92 oltre 12 mi- 
la miliardi) sono sostan- 
zialmente appannaggio 
dei grandi gruppi euro- 
pei. Il vincolo della colla- 
borazione transnazionale 
con almeno tre paesi fa- 
vorisce infatti il sistema 
delle imprese multi-na- 
zionale. 

Il Mercato Unico del 
1993, che dovrebbe com- 
portare notevoli benefici 
all'impresa europea, po- 


Cremonese: «Penso 
che la qualificazione 
del fattore uomo 

sia altrettanto 
importante del 
raggiungimento 

di nuove scoperte». 


ne, peraltro, alcuni pro- 
blemi non tanto a motivo 
della concorrenza, a s0- 
stenere la quale il siste- 
ma produttivo veneto è 
abituato e preparato, 
quanto per la definizione 
degli standards di produ- 
zione e per la loro certifi- 
cazione. 

Pur nella limitatezza 
dei vincoli imposti alle 
Regioni ordinarie la Re- 
gione del Veneto ha cer- 
cato di dare il massimo di 
supporto al sistema pro- 
duttivo puntando sostan- 
zialmente su due obietti- 
vi: la promozione di un 
rapporto di collaborazio- 
ne tra imprese e universi- 
tà per lo sviluppo della ri- 
cerca applicata, e la certi- 
ficazione della qualità. 

Per realizzare il primo 
obiettivo, in pieno accor- 
do con le associazioni de- 
gli imprenditori e con le 
Università, è stata pro- 
mossa una Società per 
Azioni per lo sviluppo di 
progetti integrati per la 
collaborazione e per la 
realizzazione di. nuove 
tecnologie applicate. 

La Spa per l’innovazio- 
ne, che dispone della ca- 
pacità organizzativa e dei 
mezzi finanziari che la 


Regione le ha trasmesso, 
deve fungere da cataliz- 
zatore, da agenzia, per lo 
sviluppo di progetti mira- 
ti. 

Il «Progetto qualità» 
parte dal presupposto 
che la qualità è diventata, 
specialmente negli ultimi 
‘anni, una componente es- 
senziale della strategia 
delle imprese per compe- 
tere nel più vasto scena- 
rio.internazionale. Il pro- 
getto si prefigge di porta- 
re il sistema delle piccole 
e medie imprese venete 
al traguardo della certifi- 
cazione tecnica dei pro- 
dotti. A fianco della Re- 
gione, che agisce per 
mezzo della Finanziaria 
regionale Veneto Svilup- 
po, collaborano al proget- 
to il.mondo bancario rap- 
presentato dal Mediocre- 
dito delle Venezie e la Fe- 
derazione degli industria- 
li veneti. Viene messo a 
disposizione un Fondo di 
rotazione destinato ad 
imprese con meno di 200 
dipendenti per impostare 
nuove strategie di innova- 
zione e qualità. La fase di 
impostazione e revisione 
dei percorsi organizzativi 
all’interno delle aziende 
sarà preceduta da un pre- 
liminare impegno rivolto 
alla formazione del per- 
sonale. La qualità infatti 
non si improvvisa: essa si 
rafforza attraverso la pro- 
mozione di una cultura. 
Come dire, ancora una 
volta, che il fattore «uo- 
mo» è quello decisivo. E’ 
del resto intuibile e ne vo- 
glio solo accennare, 
quanto le prospettive di 
una innovazione tecnolo- 
gica ed imprenditoriale, 
supportata da forte quali- 
tà umana di presenza e di 
invenzione, appaiono in- 
teressanti ed imprenscin- 
dibili, per le regioni del 
Nord-Est d’Italia, di fronte 
allo scenario dei nuovi 
mercati e della ristruttu- 
razione economica nei 
paesi dell’Europa Centra- 
le e Orientale. 

Franco Cremonese 
‘presidente della 
Regione del Veneto 
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IL PRESIDENTE DEL TRENTINO 


Alcuni filoni di ricerca 
sono consolidati nel 
Trentino Alto Adige per 
lunga tradizione. Si pen- 
si agli studi storici, di to- 
ponomastica, di lingui- 
stica così intimamente 
legati all'identità di mi- 
noranze quale è stata 
quella trentina sotto 
l’Austria e quale è oggi 
quella sudtirolese, pur 
dotata di larghissima 
autonomia. 

In genere questi filoni 
fanno capo alle riviste 
«Schlern» per l'Alto Adi- 
ge e «Studi trentini di 
scienze storiche». per 
Trento, ma non vanno 
dimenticati altri centri di 
ricerca come l’Accade- 
mia degli Agiati di Rove- 
reto, la rivistà «Materiali 
di lavoro», un nuovo 
gruppo di ricercatori 
storici a Bolzano, il Mu- 
seo del Risorgimento, il 
prestigioso Istituto stori- 
co. italo-germanico di 
Trento, l’Istituto di 
scienze religiose. 

Tradizionale è anche 
il filone delle scienze 
naturali (anche Cesare 
Battisti era anzitutto 
geografo, prima che 
giornalista e politico) 
con interessanti nuclei 
di ricercatori a Bolzano, 
Trento e Rovereto, nu- 
clei coordinati da Musei 
di storia naturale. 

E' su queste basi sto- 
riche che è stato possi- 
bile trenta anni orsono 
dar vita all'Istituto trenti- 
no di cultura che ha poi 
promosso le facoltà di 
sociologia e l’Università 
di Trento passata suc- 
cessivamente allo Stato. 

L'Itc ha tuttavia prose- 
guito il suo impegno, per 
trenta anni identificabile 
nella guida del senatore 
Bruno Kessler, conti-’ 


Andreolli: «Basta 
pensare quanto 
în Trentino si sia 

. fatto nelcampo 
della ricerca 
Storica, ma anche 
linguistica». 


nuando a sostenere au- 
tonomi istituti di ricerca: 
i già citati istituti umani- 
stici, il Centro interna- 
zionale di ricerca mate- 
Mmatica che ha fatto di 
Trento un punto di in- 
contro mondiale, l'Istitu- 
to Fibonacci per l'alta in- 
formatica, l’Irst, l’Istituto 
per la ricerca scientifica 
e tecnologica che da an- 
ni si dedica prevalente- 
mente alla ricerca nel 
campo dell’intelligenza 
artificiale. 

Gemmazione di que- 
sto filone sono le ricer- 
che in fisica biomedica, 
con una convenzione 
con l’Usl di Trento, nel 
campo della lotta ai tu- 
mori, in agricoltura e 
perfino per il controllo 
dell’insediamento  del- 
l'orso alpino nel gruppo 
di Brenta. E si confida 
che le prospettive di ri- 
cerca dell’irst abbiano 
ricadute tecnologiche e 
sul tessuto produttivo lo- 
cale. 

Intanto l’Irst si è affer- 


RICERCA APPLICATA 


mato in Italia, partecipa 
a numerosi progetti eu- 
ropei ed ospita periodi- 
camente grandi conve- 
gni internazionali;  al- 
l'Irst fanno riferimento 
l'associazione italiana e 
quella europea per l’la. 

Altro nucleo che ha 
acquisito rilievo, nazio- 
nale è quello originaria- 
mente dell’Irst e ora del- 
l'Università. di scienza 
dei materiali. 

Vanno infine citati il 
Centro del legno del 
Cnr, che opera a San Mi- 
chele all'Adige a fianco 
dell’Istituto agrario la 
cui stazione sperimen- 
tale è secolarmente, si 
può dire, impegnata su 
vari fronti di ricerca; l'l- 
stituto di alpinologia, 
frutto di una collabora- 
zione Stato-Provincia. A 


Bolzano è attivo l’Istituto, 


mitteleuropeo che si in- 
teressa di ricerca filoso- 
fica e di intelligenza art 
ficiale. Una regione qua- 
le il Trentino Alto Adige 
che non è eccezionale 
per risorse quantitative 
riesce ad esprimere in- 
somma una buona qua- 
lità di ricerca in più cam- 
pi. E' originale, e come 
tale può venire segnala- 
to, il rapporto pubblico- 
privato che è alla base 
dell’ltc: accanto agli enti 
autonomi sono presenti 
banche, associazioni 
economiche, i due Co- 
muni maggiori, il Bim e 
così via, un coordina- 
mento e una concentra- 
zione di sforzi, con orga- 
nismi autonomi di ge- 
stione e comitati scienti» 
fici, a loro volta autono- 
mi, per la ricerca. 
Tarcisio Andreolli 


presidente Regione 
Trentino Alto Adige 
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LEGGE REGIONALE 20.1.1992 N, 2 


Disciplina della programmazione 
della politica industriale 


Nuove norme e provvedimenti di modifica 
e integrazione degli strumenti di intervento 


Art.1 
Finalità 


1. Con la presente legge, l’Amministrazione re- 
gionale persegue la finalità di promuovere lo svi- 
luppo industriale regionale, con particolare ri- 
guardo alle esigenze delle piccole e medie impre- 
se, rafforzandone il grado di competitività, inte- 
grazione e internazionalizzazione, anche in fun- 
zione dei nuovi scenari conseguenti al mercato 
Unico europeo, favorendo altresì un più equilibra- 
to ed armonico inserimento delle attività produtti- 
ve nel contesto ambientale. 

2. Per il raggiungimento di dette finalità l’Ammini- 
strazione regionale, nell’ambito delle ‘procedure 
istituite con la presente legge, si avvale degli stru- 
menti previsti dalla legislazione di settore, perse- 
guendo nel contempo ogni possibile sinergia con 

gli altri strumenti disponibili, ivi compresi quelli 
nazionali e comunitari, anche per consentire alle 
imprese intressate il pieno utilizzo delle intensità 

di aiuto autorizzated alle Comunità economica 

europea. 


Art.2 Ì È 
Programma regionale di politica industriale 


1. Per le finalità di cui all'articolo 1, nel quadro 
delle procedure per la formazione del:Piano re: 
gionale di sviluppo di cui alla legge regionale 24 
gennaio 1981, n. 7, così come integrata e modifi- 
cata dalla legge regionale 5 luglio 1985, n. 27, la 
Regione predispone il Programma regionale di 
politica industriale. 
2. Il Programma regionale di politica industriale 
ha durata triennale e costituisce specificazione, 
articolazione ed aggiornamento su base annuale 
del Piano regionale di sviluppo per quanto attiene 
al settore industriale. 5 
3. In particolare il Programma regionale di politi- 
ca industriale: ; 
a) definisce il quadro economico finanziario basa- 
to sull'analisi della situazione economico-produt- 
tiva della regione e sulla stima delle risorse di- 
sponibili nel triennio a favore del settore indu- 
striale con specifica considerazione delle risorse 
proprie della regione e di quelle derivabili da leg- 
gi dello Stato, comprese le risorse degli Organi- 
smi, Istituti o Società che comunque concorrono 
ala realizzazione della politica industriale regio- 
nale; 
b) recepisce le modalità di utilizzo, da definirsi 
con apposite convenzioni e direttive, dei mezzi 
finanziari conferiti dall’Amministrazione regiona- 
le e relativi: 
1) ai conferimenti, nonché ai rientri dei mezzi me- 
desimi, alla gestione separata del Fondo di rota- 
zione per le iniziative economiche -F.r.i.e., istitui- 
ta dalla legge 23 gennaio 1970, n.8; 
2) ai conferimenti alla Finanziaria regionale Friu- 
lia S.p.A. ai sensi della legge regionale 13 maggio 
1975, n. 22, e successive modifiche ed integrazio- 
ni; 
3) alle sottoscrizioni dei prestiti obbligazionari 
emessi dall'Istituto di Mediocredito per le piccole 
e medie imprese del Friuli-Venezia Giulia; 
4) alle sottoscrizioni di nuove azioni delle società 
a partecipazione regionale operanti nel campo 
dei servizi, anche finanziari al settore industriale. 


IL PICCOLO 


Non è più possibile pen- 
sare allo sviluppo delle 
imprese senza conside- 
rare la ricerca come un 
fattore essenziale, tanto 
è stretto oggi il legame 
tra. l'innovazione nei 
prodotti e nei processi di 
produzione e la capacità 
di rimanere sui mercati. 

La ricerca è quindi 
realmente diventata ‘il 
settore strategico per 
eccellenza nella politica 
industriale di un Paese. 
Diciamo pure che le 
grandi aziende e i gran- 
di gruppi hanno da sem- 
pre investito nella ricer- 
ca applicata, ma dobbia- 
mo anche rilevare che 


‘soprattutto dalla piccola 


e media impresa è venu- 
ta avanti negli anni una 
richiesta pressante alle 
istituzioni pubbliche af- 
finché sostengano l’in- 
novazione tecnologica 
con aiuti rivolti proprio. 
al settore della ricerca 
scientifica. 

Nella nostra regione, 
quando ancora si stava 


lavorando al supera- 
mento della crisi struttu- 
rale degli anni Ottanta, 
l'appello del mondo im- 
prenditoriale in questa 
direzione è stato colto 
ed è stata avviata una 
politica per la ricerca fi- 
nalizzata all'innovazio- 
ne industriale. ; 

L'Area di ricerca di 
Trieste è una risposta a 
questa aspettativa, af- 
fiancata agli istituti di ri- 
cerca delle università e 
ad altre iniziative rivolte 
alla nascita di imprese 
tecnologicamente avan- 
zate, tra le quali il Bic di 
Trieste. 

Aver concentrato nel- 


IL PRESIDENTE DELLA REGIONE FRIULI-VENEZIA GIULIA 


«E'un settore strategico» 


Turello: «La ricerca rende capaci di restare sui mercati» 


«Abbiamo 


colto l'appello 
delmondo 
dell’impresa» 


l'Area di ricerca, che ha 
sede a Padriciano, inte- 
ressi di imprenditori pri- 
vati e di istituzioni pub- 
bliche in modo da crea- 
re un ambito nel quale il 
lavoro dei ricercatori 
potesse essere integra- 
to con dati ed esperien- 
ze derivanti anche da al- 
tre fonti, vicine o lonta- 
ne, è stata una scelta 
positiva. 

Ritengo che sia stata 
e continui ad'essere una 
scelta lungimirante a fa- 
vore delle imprese; un 
modo di sostenere lo 
sviluppo regionale che 
non sa di assistenziali- 
smo e che fornisce op- 
portunità di innovazione 
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per un tessuto industria- 
le che ne avverte sem- 
pre più la necessità. Se 
è vero che la qualità del 
prodotto e le innovazio- 
ni nel processo produtti- 
vo che abbassino gli 
stessi costi di produzio- 
ne sono elementi impor- 
tanti per fare in modo 
che le nostre aziende 
possano affrontare la 
concorrenza sui merca- 
ti, la ricerca applicata è 
elemento fondamentale 
e insostituibile per lo 
sviluppo. 

La Regione Friuli-Ve- 
nezia Giulia continuerà 
Quindi a sostenere con 
molta attenzione le atti- 
Vità di ricerca in tutti i 
settori produttivi. Da 
quello industriale a 
quello agricolo fino a 
quello dei servizi, per- 
ché si ha consapevolez- 
za della funzione strate- 
gica di queste attività. 

Vinicio Turello. 


‘presidente dels; 


Friuli-Venezia Giulia 


| L'ASSESSORE ALL’INDUSTRIA SARO . 


«Cerchiamo la Qualità» 


«E'affidato al Centro servizi delle piccole industrie» 


Da qualche tempo. or- 
mai siamo attori e spet- 
tatori di un dibattito, 
sempre più serrato, 
sulla realizzazione del 
Mercato. unico euro- 
peo, una strada che 
sottintende: la. costitu- 
zione progressiva di un 
sistema comune di 
scambi commerciali. 
L’Amministrazione re- 
gionale sta percorren- 
do da anni, ormai, una 
strada nuova nel rap- 
porto tra l'impresa e gli 
strumenti, di politica 
industriale; si è attivata 
la: scelta dei servizi 
che, rappresenteranno 
sempre più il fattore 
strategico vincente per 
un sistema industriale. 
E° così nato il progetto 
Qualità, che da alcuni 
anni è stato affidato al 
Centro servizi per pic- 
cole industrie e che 
rappresenta il tentativo 
di offrire al sistema re- 
gionale strumenti age- 
volati per poter imboc- 
care la strada della 
qualità totale e succes- 
sivamente della certifi- 
cazione, indispensabi- 


le. per poter essere 
presenti e competitivi 
sui mercati europei. E’ 
stata creata una Socie- 
tà di certificazione re- 
gionale Certadria, tra 
lo stesso Centro servi- 
zi, la Friulia e l'Ente di 
sviluppo dell’artigiana- 
to. Si è modificata l'o- 
peratività della’ stessa 
Finanziaria regionale 
Friulia, non più solo 
partner di capitale, ma 
anche punto di riferi- 
mento nell'erogazione 
di servizi diversi, tra i 
quali anche la forma- 
zione. Si. creerà. una 
struttura unificata di 
promozione dell’indu- 
stria. regionale nei 
mercati esteri dove da 


«Dovremo 


essere 


una regione 


chiave» 


sempre, nonostante le 
nostre dimensioni rela- 
tivamente piccole, rap- 
presentiamo una punta 
di diamante dell'export 
italiano. Cercheremo 
di rafforzare i collega- 
menti con la Comunità 
economica europea at- 
traverso un progetto 
affidato al Centro servi- 
zi per consentire un 
colloquio diretto e più 
incisivo tra il sistema, 
industriale e gli uffici di 
Bruxelles. Infine, ed è 
una questione centra- 
le, promuovere il tra- 
sferimento. di nuove 
tecnologie, | ponendo 
l'esigenza di sviluppa- 
re ogni opportuna col- 
laborazione tra Centro 
servizi, Friulia, Area ri- 


cerca, Bic, Cerit, Uni- 
versità, Cciaa, per me- 
glio interfacciare l'«in- 
telligenza» in regione e 
una migliore integra- 
zione nel Nord-Est e in 
Alpe Adria. Abbiamo 
cercato di ‘offrire alle 
imprese momenti. di 
appoggio e di supporto 
alternativi, che aiutino 
soprattutto le industrie 
di medie e piccole di- 
mensioni, la stragante 
maggioranza del no- 
stro sistema produtti- 
vo, ad avvicinarsi con 
nuova mentalità e nuo- 
va. mentalità e nuova 
forza agli scenari inter- 
nazionali. Lì si gioche- 
rà il futuro della nostra 
economia, che dovrà 
trovare però il Friuli- 
Venezia Giulia in una 
posizione chiave nel 
rapporto tra i Paesi 
della vecchia Comuni- 
tà economica europa e 
gli ex Paesi dell'Est. 


Ferruccio Saro 


assessore Industria e 
vicepresidente 
Regione 
Friuli-Venezia Giulia 
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IL PICCOLO 


CARBONE: RICERCA E INDUSTRIA 
Matrimonio d'interessi 
con l'azienda locale' 


Che sia indispensabile 
per il tessuto economico 
e sociale della provincia 
di Trieste uno sviluppo ed 
un salto di qualità nell’at- 
| tività industriale è cosa ri- 
saputa. 

Ed altrettanto scontato 
appare il fatto che a que- 
sto processo debbano ne- 
cessariamente partecipa- 
re i cèntri di ricerca d'ec- 
cellenza che nel tempo 
Regione e Stato hanno 
voluto ideare e concretiz- 
zare per quest'area. 

Dunque per il futuro 
della città un «matrimo- 
nio» d’interessi deve 
stringersi tra mondo della 
ricerca e l'azienda locale, 
per far «rivivere» le già 
insediate produzioni, per 
far decollare quelle da 
poco postesi sul mercato, 
per aiutare le iniziative 
imprenditoriali frutto del- 
le ricerche e degli studi in 
atto all'Area di Ricerca di 
Padriciano ed al Business 
Innovation Centre di Trie- 
ste. 

Qui, a Trieste e nell’in- 
tero Friuli-Venezia Giulia 
(come d'altra parte a li- 
vello europeo), questo 
matrimonio tra ricerca ed 
industria però non è stato 


‘ancora «consumato» ap- 
pieno: fattori macroeco- 
nomici e problemi a va- 
lenza locale hanno in par- 
te frenato un tale mena- 
ge, che oggi peraltro vo- 
gliamo, pubblico e priva- 
to, seguire ed asseconda- 
re. ; 

Deve pertanto essere 
rimarcato l'impegno prio- 
ritario di completare tutti 
gli interventi previsti al- 
l'Area ' di Ricerca: deve 
pertanto essere finanzia- 
to il già approvato pro- 
gramma di espansione 
del nostro Science Park e, 
nel contempo, l'Ente per 
la Zona Industriale deve 
infrastrutturalmente es- 
sere messo in condizione 
di accogliere le nuove ed 
innovative aziende che 


«Finanziare 


l’espansione 
dello Science 
park» 


proprio da Area e Bic po- 
tranno scaturire. 

A sua volta il Bic Trie- 
ste, a tre anni dalla nasci- 
ta, deve forse rivedere e 
integrare la sua operativi- 
tà, orientandosi magari 
verso un modello di Busi- 
ness Innovation Centre 
«diffuso e allargato», che 
possa coniugarsi con la 
contermine zona indu- 
striale triestina. 

Tra l'altro merita osser- 
vare che questa nuova fa- 
se del Bic potrà trovare 
ulteriore linfa finanziaria 
(penso, ad esempio, al 
ruolo che potrebbe svol- 
gere Friulia) grazie al fat- 
to che questo «incubato- 
re» di neo attività impren- 
ditoriali non è sottoposto 
ad alcuna delle limitazio- 


nî imposte dalle autorità 
comunitarie a sostegno 
del settore industriale. 
Resta comunque chia- 
ro che a queste politiche 
di incentivazione di nuo- 


ve realtà aziendali non ‘ 


possono restare estranee 
né il livello locale (Fondo 
Trieste, Camera di Com- 
mercio, accanto ad Ezit 
ed Area) né quello rap- 
presentato dalle grandi 
banche d'affari a caratte- 
re nazionale. Non dimen- 
tichiamo, infine, che il 
nuovo tessuto piccolo e 
medio ‘aziendale potreb- 
be trovare ulteriore s0- 
stegno da quanto previsto 
per la promozione di pro- 
getti di ricerca in simbiosi 
con partner del vicino Est 
europeo dalla legge na- 
zionale n. 212 (ben 135 
miliardi di lirè nel triennio 
1991-1993) e sui Fondi 
strutturali — ad esempio 
Renaval, Phare ed Over- 
ture — in questi anni pro- 
mossi e finanziati dagli 
organismi.comunitari. 
Gianfranco Carbone 
Assessore all'Ufficio 
di Piano 
Affari Comunitari 
e Rapporti Esterni 


ZANNIER, PRESIDENTE DEL CRES 


«Ecco il Centro servizi» 


«Aiuta i ricercatori industriali ad accedere alla scienza» 


Uno dei compiti del Cen- 
tro regionale servizi per 
la piccola e media indu- 
stria Srl (sede e uffici 
nell'Area di ricerca di 
Padriciano e a Udine) è 
quello di assistere le in- 
dustrie della regione 
Friuli-Venezia Giulia 
nella selezione delle in- 
formazioni riguardanti 
gli sviluppi tecnologici 
nei vari campi dell’atti- 
vità industriale. 

1 manager delle no- 
Stre imprese sono sem- 
pre più sospinti dalle ri- 
chieste del mercato a 
produrre articoli com- 
plessi, con qualità e pre- 
stazioni più elevate, ca- 
ratteristiche innovative, 
valore intrinseco mag- 
giore. 

Tutti i prodotti, da 
quelli farmaceutici alle 
automobili, diventano 
più difficili da fare, i co- 
sti della ricerca e svilup- 
po all’interno dell’indu- 
stria aumentano, men- 
tre, allo stesso tempo, i 
profitti dell'industria, in 
un mercato più libero e 
competitivo, diminui- 
scono. 
| Le aziende allora cer- 
‘cano di compensare tale 


@ 


fatto rendendo la funzio- 
ne ricerca e sviluppo più 
efficiente. 

In tutto il mondo indu- 
strializzato l’intervallo 
di tempo che intercorre 
fra le «scoperte» ottenu- 
te tramite la ricerca di 
base e le applicazioni 
commerciali si accorcia; 
è necessario allora che i 
ricercatori . industriali 
mantengano il contatto 
con i centri di ricerca di 
base (università, istituti 
elaboratori). 

Il Centro. regionale 
servizi per la piccola e 
media industria si pro- 
pone di lavorare con i ri- 
cercatori industriali per 
identificare e accedere 
alle risorse del mondo: 
scientifico, dei. reparti 


accademici, dei labora-. 


tori delle migliori uni- 


«Sui mercati 


piazzeremo 
prodotti 
competitivi» 


versità e degli istituti di 
ricerca regionali, nazio- 
nali e all'estero. 

Il Gentro servizi può 
così assistere l'industria 
nel raggiungere decisio- 
ni strategiche sia tecni- 
che che commerciali e 
nell’identificare  oppor- 
tunità nuove ‘nei modi 
seguenti: 

— ampliando la ricer- 
ca industriale e tecnolo- 
gica con informazioni, 
prospettive e conoscen- 
ze sugli sviluppi più re- 
centi nella scienza, nel- 
l'ingegneria e nel mana- 
gement; 

— facilitando l’acces- 
so a competenze delle 
facoltà universitarie, de- 
gli istituti e dei laborato- 
ri di ricerca; 

— stabilendo legami 
con le risorse dei centri 


sopra menzionati; 

— notificando agli in- 
teressati gli eventi e le 
opportunità di formazio- 
ne rilevanti per la comu- 
nità industriale; 

— organizzando corsi 
brevi di informazione e 
formazione in campi 
tecnologicamente avan- 
zati; 

— creando. collega- 
menti con i servizi di in- 
formazione e gestione 
dell'attività brevettuale 
nel mondo; 

— assistendo l’attività 
di sportelli tecnologici 
presso le associazioni 
di categoria e gli organi- 
smi camerali. 

Il servizio offerto dal 
Centro regionale dà la 
possibilità agli impren- 
ditori delle piccole 
aziende industriali di es- 
sere alla frontiera del 
progresso scientifico, 
nelle scienze, in inge- 
gneria e nel manage- 
ment, permettendo loro 
di valutare il potenziale 
delle. tecnologie emer- 
genti, col fine ultimo di 
aggredire i mercati con 
prodotti più competitivi. 

Alessandro Zannier 
‘presidente Cres 
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(...) 
Capo VI 


Centro regionale servizi per le piccole e 
medie industrie - Ulteriori incentivi alle 
imprese industriali per l'utilizzo dei ser- 
vizi reali. 


Art. 17 
Centro regionale servizi per le piccole 
e medie imprese industriali 


1. L’Amministrazione regionale è auto- 
rizzata a sostenere l’attività del Centro 
regionale servizi per le piccole e medie 
industrie di cui al Capo V, articolo 7, del- 
la legge regionale 24 gennaio 1983, n. 
10, per il. perseguimento delle seguenti 
finalità: È 

a) promuovere la diffusione delle infor- 


mazioni relative alle normative e ai pro- i 


grammi comunitari di interesse delle 
piccole e medie imprese industriali, 
orientandole all'utilizzo degli strumenti 
comunitari, anche attraverso apposite 
convenzioni con gli enti camerali della 
regione per l'utilizzo dei «servizi Euro- 
sportello» nonché con gli altri soggetti 
pubblici e privati gestori di informazio- 
ne comunitaria; 

b) favorire l'attuazione delle iniziative 
comunitarie in materia di collaborazio- 
ne tra imprese nonché la partecipazio- 
ne delle stesse ai programmi della Co- 
munità europea; 

c) promuovere l'adozione di tecniche 
innovative in materia di qualità: d) pro- 
muovere e organizzare l'applicazione 
delle normative in materia di certifica- 
zione dei processi e dei prodotti; 

e) promuovere l'attività di ricerca nel 
settore dell'informatica tecnica e ge- 
stionale; 

f) promuovere il trasferimento di nuove 
tecnologie, sviluppando ogni opportuna 
collaborazione con il Consorzio per l’A- 
rea di ricerca scientifica e tecnologica 
di Trieste, con il Centro di innovazione 
industriale — Bic Trieste Spa e con il 
Centro regionale per l'innovazione tec- 
nologica - Cerit Spa di Pordenone. 
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Art. 18 
Interventi regionali di sostegno 


1. Perle finalità di cui all'art. 17, ’Ammi- 
nistrazione regionale è autorizzata a 
concedere: Ù 

a) finanziamenti, sulla base di apposite 
convenzioni, per la realizzazione di 
progetti di interesse regionale finalizza- 
ti agli obiettivi di cui alle lettere a)e b), 
comma 1, dell'articolo 17, 

b) contributi, sino alla misura massima 
del 60 per cento, per la realizzazione di 
progetti finalizzati agli obiettivi di cui al- 
le lettere c), d), e), e f), comma 1, dell’ar- 
ticolo 17. 

2. La concessione dei finanziamenti e 
dei contribuiti di cui al comma 1 è su- 
bordinata alla condizione che il Centro 
regionale servizi per le piccole e medie 
industrie si trasformi in società per 
azioni. 

3. Alla costituenda società per azioni 
può partecipare la Friulia Spa. 


Art. 19 
Modifica dell’articolo 45 della legge 
regionale 23 luglio 1984, n. 30 
1. L'articolo 45 della legge regionale 23 
luglio 1984, n. 30 e successive modifi- 
che e integrazioni, è così sostituito: 


Art. 45 

1. Alle piccole e medie imprese indu- 
striali e loro Consorzi l’Amministrazio- 
ne regionale può concedere contributi 
nella misura massima del 50 per cento 
sul conto di acquisizione dei servizi de- 
stinati a elevare il livello qualitativo dei 
prodotti e ad aumentare la produttività, 
oppure a migliorare l’organizzazione 
aziendale anche attraverso la realizza- 
zione e il potenziamento dei sistemi in- 
formativi. 

2. Con delibera della Giunta regionale 
viene stabilita l'entità massima della 
spesa ammissibile». 


Art. 20 
Modifica dell’articolo 46 della 
legge regionale 23 luglio 1984, n.30 
1. Il terzo comma dell'articolo 46 della 
legge regionale 23 luglio 1984, n. 30, e 
successive modifiche e integrazioni, è 

così sostituito: 

«I contributi vengono erogati previa 
presentazione della documentazione 
comprovante gli oneri effettivamente 
sostenuti dall'azienda per le attività og- 
getto di intervento unitamente a una re- 
lazione sull'attività svolta». 


IL PICCOLO 


IL RETTORE BORRUSO 


‘Sistema Trieste’ 


«Una città con spessore scientifico» 


La convergenza tra mon- 
do universitario e ‘am- 
bienti economici e pro- 
duttivi, ai fini di una effica- 
ce politica di innovazione 
industriale, è una tenden- 
za pienamente in atto che 
va valutata con grande at- 
tenzione. 

In Europa molte univer- 
sità cooperano ir progetti 
di ristrutturazione econo- 
mica delle loro regioni, 
nelle politiche di coordi- 
namento tra formazione 
professionale e creazio- 
ne di occupazione, nella 
definizione di nuove pro- 
fessioni che esigono la 
definizione di nuovi curri- 
cula universitari, per 
esempio nel campo biolo- 
gico, medico, elettronico 
e informatico. 

Anche l'università ita- 
liana, intale contesto, sta 
dotandosi delle cosiddet- 
te «lauree brevi», corsi 
biennali e triennali per la 
formazione di nuove e più 
immediate professionali- 
tà. 


Un altro segno della 
complementarità cre- 
scente, tra università ed 
economia, è la valorizza- 
zione della ricerca uni- 
Versitaria da parte delle 
stesse imprese. 

| responsabili di tali im- 


un forte 


prese prendono coscien- 
za del ruolo determinante 
della ricerca e che l’inno- 
vazione economica e in- 
dustriale, la modernizza- 
zione, il rilancio economi- 
co, la produttività e lo svi- 


luppo dell'occupazione 
passano attraverso di es- 
sa. 

Anche l’Università di 
Trieste, in tale contesto, 
svolge ormai da tempo un 
ruolo, nell’area che le è 
propria, quella del bacino 
centro europeo, di rac- 
cordo tra i mondi dell'O- 
Vest e dell'Est; nelle poli- 
tiche di integrazione eu- 
ropea a livello universita- 
rio e nelle dinamiche di 
cooperazione culturale 
ed economica nei Paesi 
dell’area danubiana. 

Non senza un pizzico di 
orgoglio, infatti, noi sen- 


«Ateneo 


edeconomia 


sono ormai 


integrati) 


tiamo sempre più parlare, 
Soprattutto a livello inter- 
nazionale, di un «progetto 
Trieste», di un «sistema 
Trieste», che vuole indi- 
Care tutto il complesso 
Sviluppo di Trieste come 
città con un forte spesso- 
re scientifico. 
tale proposito mi 
sembra utile ricordare le 
fitte relazioni tra l’Univer- 
sità di Trieste con il vasto 
e complesso mondo della 
produzione, che si sta da 
molti anni ormai estrinse- 
cando in una fitta rete di 
collaborazioni, contratti 
di ricerca, convenzioni 
quadro, che mettono in 
movimento una moltepli- 
cità di attività sia scientifi- 
che che didattiche, nel- 
l’interconnessione tra 
università e industrie. 
Penso alla convenzio- 
ne che abbiamo con l’in- 


IL RETTORE DI UDINE, FRILLI 
«Le potenzialità esistenti da noi 


“sono oggettivamente poco sfruttate» 


La necessità di rimanere 
attivi sul mercato impone 
alle imprese una costante 
innovazione tecnologica 
e gestionale che esige 
impegno di ricerca scien- 
tifica e di formazione del 
personale di tutti i livelli; 
tale esigenza richiede un 
collegamento sempre più 
Stretto fra mondo dell’im- 
presa e mondo della ri- 
cerca, perché da un lato 
le competenze scientifi- 
che non si possono im- 
provvisare né dall'altro è 
ipotizzabile che le singole 
aziende — soprattutto se 
medio-piccole — siano in 
grado di sopportare l’o- 
nere di un autonomo «set- 
tore ricerca». 

Le università, che at- 
tualmente stanno elabo- 
rando i nuovi statuti, han- 
no ben presenti tali esi- 
genze e si stanno attrez- 
zando per poter meglio ri- 
spondere alle richieste 
provenienti dal mondo in- 
dustriale e poter così met- 
tere meglio a frutto le pro- 
prie competenze. 

Gli sforzi degli atenei si 
rivolgono oggi all'avvio 
dei diplomi universitari 
che offriranno certamen- 
te al mondo delle imprese 


nuove competenze diffe- 
renziate atte ‘a meglio uti- 
lizzare i diversi gradi di 
preparazione professio- 
nale. 

Tutte levattività di for- 
mazione rivolte ai giovani 
Universitari e anche quel- 
le richieste»agli atenei per 
l'aggiornamento dei 
«quadri» fanno riferimen- 
to agli studi che, nei vari 
settori, vengono condotti 
nelle Università. 
L'Università sede della ri- 
cerca. Ma oltre al servizio 
di formazione che è tipi- 
co, quasi esclusivo, del- 
l'Università, vi è la ricer- 
ca scientifica (pura e ap- 
plicata) che è indispensa- 
bile supporto per l’inno- 
vazione industriale. 

In' particolare l'Univer- 
sità di Udine ha avviato 
una serie di, contatti per 


«Abbiamo 


istituito 


quattro 


CONSorzi)) 
e o a 


una sempre maggior inte- 
grazione con il territorio e 
il mondo produttivo gio- 
Vandosi delle competen- 
ze presenti nei corsi di 
laurea di Ingegneria ge- 
stionale, di Scienze del- 
l'informazione e di econo- 
mia. 

Con la collaborazione 
del consorzio universita- 
rio essa ha istituito quat 
tro consorzi di ricerca nei 
settori dell’agricoltura, 
dell'informatica, della 
biologia medica e della 
gestione aziendale, coin- 
volgendo imprese e 
aziende di differenti set- 
tori con lo scopo di realiz- 
zare progetti finalizzati di 
innovazione tecnologica. 

Il coinvolgimento cre- 
scente delle facoltà scien- 
tifico-sperimentali ed 
economiche:in questi pro- 
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copiosi e crescenti pro-tF01 
prio per l'impegno dei re-  <‘ 
sponsabili di questa asso- CON! 
ciazione; con l’Associa-di c 
zione degli industriali di Com 
Trieste, di Pordenone, POS: 
con la Sadoch, con l’Enel, con 
con le Officine Galileo, € 
con il Consorzio italiano tra 
farmaci, con l’Eni, conl’A- e q1 
cega di Trieste, con le Of-|con: 
ficine meccaniche gori- le? 
ziane, le assicurazioni «I 
Generali, l’Agenzia spa- com 
ziale italiana, con l’Aeri- mia 
talia e la Meteor, la Sip, forz 
con il Bic e con molte al-| del 
tre ancora. que) 

Occorrerà nel futuro|da | 


proseguire con decisione [= 


sulle strade intraprese. 
Non dobbiamo dimenti- 
care che alla nostra città, 
e alla nostra regione, e 
forse con maggiore reali- 
smo all'area del Nord- 
Est, si aprono in questa 
fase prospettive quanto | 
mai favorevoli che è im- 
portante saper cogliere. 
La nostra università, in 
questo contesto, è pronta, 
ed è in grado di far fronte 
ai suoi impegni istituzio- 


Giacomo Borruso 
rettore Università 
Trieste 


getti, unito. ai contatti 
sempre più stretti con l’A- 
rea di ricerca di Padricia- | - 
no (all'interno della quale 

operano non poche socie- 

tà e aziende che necessi- 

tano delle competenze 

scientifiche .dell’«intelli- 

gentia» locale) e alla pre- | 
senza attualmente in au- 
mento nelle iniziative del- 
le istituzioni locali (Ente 
mostre di Udine, Mib) so- 
no, una dimostrazione. 
delle potenzialità esisten- 
ti nel mondo accademico 
udinese. Tali capacità, 
come riconosciuto anche 


I 
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recentemente negli am- \Evita 
bienti della Confindustria, | sedia 
sono oggettivamente po- |S0 Qu 
co «sfruttate» dalle im- | COStr 
prese nonostante vi sia Sor 
stato da parte dell’Univer- |® 
II . lle sul 
sità di Udine lo sforzo di Gost 
far conoscere al mondo sioni 
esterno quali siano le quale 
competenze scientifiche |Grazi 
dei docenti e dei ricerca- logo : 
tori dell'ateneo udinese. . tutela 
E' auspicabile che ciò ‘ledis 
venga superato attraver- |to.pei 
so l'attivazione di nuovi  hann 
canali di collegamento. sull' e 
FrancoFrilli | getto 
(Rettore | conf 
Università Udine) | Osim 
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